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LA COMEDIA DEL SECOLO XX 


La questione non è più soltanto italiana. 

Si vuole che la comedia stia per morire, si vuole anzi che 
deva sparire necessariamente dal mondo. È uno degli argomenti 
di moda, sopra cui la discussione imperversa, e ormai non passa 
giorno senza che le Cassandre e i Minossi infiniti della critica 
drammatica gazzettiera (una delle sette piaghe della terza Italia) 
facciano risuonare per l’aer senza stelle le loro voci profetiche e 
sentenziose o i loro alti guai. Se ne sentono di cotte e di crude. 

Mentre, da una parte, si trovano tuttavia dei fervidi credenti, 
degli apostoli coraggiosi e zelanti, che fanno forza di puntelli a 
quella baracca pericolante, che è la casa di Goldoni, e delle So- 
cietà per l'incremento dell’arte drammatica, e de’concorsi a premi, 
e dei Mecenati ingenui, e degli autori furbi, i quali, convinti che 
l'unione fa la forza, si associano a mutuo soccorso e si coalizzano 
contro il pubblico per imporgli le loro manifatture; dall'altra parte 
si addensa sempre più la schiera degli scettici, degl’ increduli, dei 
miscredenti, degli avversari dichiarati, dubitando, negando, ac- 
campando ogni sorta di ragioni, di sofismi e anche, se vogliamo, 
di spropositi in contrario. E, per l’Italia in ispecie, sono all’ in- 
grosso le solite volgarità: mancanza di un centro di vita, di una 
società caratteristica, e quindi di tipi, deficienza, inefficacia, im- 
proprietà e varietà troppo grande di linguaggi, e simili. Ma di ciò 
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non è mia intenzione occuparmi. Ci sono delle negazioni più alte 
e più generali. 

Dicono alcuni che la drammatica avrà finito tra poco di esi- 
stere per mancanza di forza illusoria, di virtù imaginativa nel pub- 
blico e per le pretese ognora crescenti di essa sul verismo dello 
allestimento e della rappresentazione scenica. Dicono altri che la 
comedia si va ogni giorno più snaturando e corrompendo nella 
caricatura, nella parodia, nella farsa, nella pochade e nell’operetta, 
cosicchè in breve si troverà putrefatta e verminosa per opera dei 
propri vizi, tanto da fare schifo ai corvi. Dicono infine quelli che 
pretendono vedere più addentro nella ragione delle cose, che la 
drammatica è una forma d’arte decrepita e ormai inutile nella vita 
e nella civiltà moderna, giacchè, se fu in passato un prodotto ne- 
cessario dei costumi e dello spirito umano, quando il teatro si 
presentava all’ingegno del poeta come l’unico mezzo di comuni- 
care e discutere col pubblico, il solo campo aperto per esercitarvi 
il flagello della satira politica e sociale, ora che a questo suppli- 
scono libri, giornali, cattedre e tribune d’ogni genere, la comedia 
non è più che una superfluità, a cui nessuno più s’ interessa, un 
organismo anemico e logoro, destinato fatalmente a soccombere 
nella lotta per l’esistenza. 

È vero tutto questo? 


Da 


Il fatto è che la comedia, cioè la formola presente della co- 
media (e per comedia si può intendere oramai ogni varietà della 
drammatica moderna) agonizza in Europa, Dico la formola pre- 
sente, perchè io sono di quelli, mi piace dichiararlo subito, che 
ritengono le fonti e l'essenza della drammatica immortali quanto 
quelle della lirica, e soltanto soggette a cambiamenti le forme di 
essa, a seconda delle vicende storiche del pensiero e del costume. 
Dico poi che la formola presente agonizza in Europa, perchè ago- 
nizza in Francia (nonostante la quantità ancora grande ed espan- 
siva di produzione, che pare vita e non è), sembrandomi che la 
comedia moderna all’ Europa, da Molière fino a oggi, l'abbia data 
appunto la Francia. E mi spiego. 

Chi consideri la storia generale dell’arte, nel suo insieme e 
nelle sue linee più salienti, resta colpito da questo fenomeno, che 
la potenza e la facoltà drammatica non sono già state manifesta- 
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zioni necessarie di tutte le razze e in tutte le epoche, svolgentisi 
di pari passo colla loro storia, ma si sono invece manifestate sal- 
tuariamente, in forza di leggi incognite, ora quà e ora là; hanno 
avuto certi momenti di maggiore intensità e direi quasi di rap- 
presentanza universale presso alcuni popoli soltanto, in modo da 
potersi dire che nel tale o tale altro periodo storico il dramma 
e la comedia li ha dati al mondo il tale o il tale altro popolo, 
mentre gli altri, per tutto quel periodo, non hanno fatto che rice- 
verli direttamente o derivarli da quello. Un rapido sguardo indietro 
basterà forse a persuadere. 

Noi vediamo infatti che il dramma e la comedia, nati e cre- 
sciuti tra il popolo in Grecia dalle feste dionisiache, vi si elevano 
rapidamente, per virtù nativa e per favori di condizioni, a tale 
altezza e a tale splendore, da dominare poi ed irraggiare della 
loro luce tutta l'epoca classica; luce arrivata fino a noi colle opere 
rimasteci di Eschilo, Sofocle, Euripide ed Aristofane, coi frammenti 
di Menandro e di qualche altro. Nè la sublimità tragica di Eschilo, 
nè la forza comica di Aristofane, furono mai più superate nel 
mondo. Essi restano e resteranno forse per sempre i due titani 
del pensiero drammatico umano. 

Tutta la comedia latina, vale a dire quella del secondo pe- 
riodo classico, non è che derivazione, e più che derivazione, imi- 
tazione della greca, come ognuno sa. Non parlo della tragedia, di 
cui troppo poco ci è rimasto, e di quel poco è meglio appunto non 
parlare. Come pure sarebbe qui inutile il ripetere le ragioni già 
tanto ricercate e discusse di questa inferiorità comica del mondo 
latino: mi basta di accennare i fatti e di stabilire che a Roma la 
comedia palliata o greca ottiene prevalenza assoluta sulla togata 
o romana e vi salgono in fama di sommi autori, i quali, come Te- 
renzio, non fanno che tradurre e rimaneggiare Meandro; che Plauto 
stesso, di gran lunga il più forte di tutti, non riesce a svincolarsi 
da siffatta servilità. Chi voglia trovare vere traccie di spontaneità 
e di genialità nazionale nella comedia latina, bisogna discendere 
a ricercarle nelle forme primordiali e popolari, nelle /escennine 
cioè e nelle afelZane, le quali, sebbene antichissime e durate sem- 
pre a lato della comedia palliata e togata, non giunsero a pren- 
dere una certa forma letteraria che nel settimo secolo con Pom- 
ponio e con Novio e tralignarono poi poco dopo nei mimi e nei 
pantomimi. 


Late dA 
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Fuor di ogni dubbio dunque e di ogni questione, la comedia 
e il dramma all’antichità classica li ha dati la Grecia. 

Dalla decadenza della latinità, durante tutta la barbarie dell'età 
di mezzo, si può dire che ogni forma d’arte si spegne nel mondo: 
però nella decomposizione delle vecchie si elaborano e germogliano 
tutte le forme nuove. Così accade della drammatica, la quale anzi, 
precipitata al più basso grado di trivialità e di abbiezione, fatta 
segno all’obbrobrio delle genti (come lo attestano le prescrizioni 
draconiane, che per tutto il medio evo, in tutto il mondo, colpi- 
vano d’infamia gli spettacoli teatrali, d’incapacità e indegnità ci- 
vile, morale e religiosa i mimi e gl’istrioni), sotto forma infima, 
corrotta, plebea, derivata dai mimi latini, resiste e dura pur sem- 
pre, mantiene vivo in certo modo il fuoco sacro, per propagarlo 
alla modernità. Ma per alcuni secoli non è più che una forza in- 
forme e latente. Soltanto molto avanti, nel secolo xi, coi Mi- 
steri e le Rappresentazioni sacre, si principia a delineare la forma 
drammatica caratteristica del medio-evo. In Italia però essa non 
ottiene pieno sviluppo ed anzi, dopo una serie di tentativi e di 
abbozzi di ogni genere, dall’Eccerinis del Mussato all’Or/eo del 
Poliziano, si ricade in piena imitazione della comedia latina. Il 
genio italiano, affermatosi così potentemente nel secolo xIv col 
poema dantesco, colla lirica del Petrarca e colla ricca fioritura dei 
novellisti da Boccaccio al Sacchetti, resta soffocato dall’erudizione 
del Rinascimento, viene risospinto indietro dalla invasione classica 
del secolo xv. Creare non è più che imitare i classici e ciò special- 
mente per la comedia e durante tutto il cinquecento, considerato 
pure da molti siccome l’èra gloriosa della comedia italiana. Ahimè! 
l’Ariosto, il Bibbiena, il Cecchi, il Lasca, il Gelli, l’Aretino, il Fi- 
renzuola, Francesco d’Ambra, Benedetto Varchi, Lionardo Salviati, 
Lorenzino de’ Medici, Annibal Caro, il Berni e tutta l’infinita se- 
quela di letterati, che scrissero comedie nel cinquecento, non fe- 
cero che ricalcare qual più qual meno le orme di Plauto e di 
Terenzio, raggiungendoli forse qualche volta nella comicità delle 
situazioni e del linguaggio, ma seguendoli e saccheggiandoli quasi 
sempre nel soggetto, nell’ intenzione, nell’ intreccio e nell’andamento 
della comedia. Se ne togli qualcuna del Cecchi e qualcuna del 
Lasca, in cui il soggetto e l’intenzione sono moderni, tutto il re- 
sto è pretta imitazione latina, proprio allo stesso modo che la 
comedia latina era stata pretta imitazione greca, e quindi imita- 
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zione d’imitazione. A tutto il mondo comico letterario del cinque- 
cento manca lo spirito contemporaneo, la forza viva e vitale della 
riproduzione del costume, manca cioè la vera ragione d'essere. 
È un mondo di gente morta o tutt'al più vissuta in altri tempi. 
La Mandragola di Machiavelli fu, è vero, un lampo di vita e di 
genio, ma pur troppo non fu che uno! 

Però, oltre la comedia letteraria ed aulica del cinquecento, il 
popolo ne ebbe, come ne aveva sempre avuto, un’altra sua pro- 
pria, che si rappresentava sulle piazze e sui mercati, a guisa delle 
antiche aze/lane, da cui in fondo derivava e a cui, a traverso i 
rozzi mimi medievali, si riallacciava. Fu questa anzi che finì per 
trionfare e soppiantare completamente l’altra. Parlo della comedia 
a soggetto o dell’arte, la quale venne a poco a poco affermandosi 
in vero organismo d’arte e dalla quale ebbero vita tutte le ma- 
schere comiche moderne, gli Zanni cioè e l’infinita progenie di essi, 
generazione tipica e geniale. Ed è proprio la comedia dell’arte 
quella che, scaturendo libera e spontanea dai costumi e dal lin- 
guaggio vivo del popolo, adattandosi e svolgendosi omogenea a 
tutti gli ambienti, fissando i tipi nelle maschere entro contorni un 
po recisi e violenti, ma certamente efficaci, atteggiandosi a satira 
della vita contemporanea e introducendo una parte di elemento 
psicologico, contiene in germe tutti i principii della comica moderna, 
quella da cui la comica moderna ripete il suo vero punto di par- 
tenza. La comedia dell’arte dunque, come la nuova critica ha omai 
stabilito, è il vero prodotto, la vera creazione della nostra genia- 
lità comica, dal medioevo a Goldoni, che la riformava e la disci- 
plinava; giunta ciò nonostante fino a noi, sia sotto le forme dia- 
lettali napoletane, sia nelle giostre, nei bruscelli e nei maggi del 
contado toscano, veri rottami d’antichità, siccome, con frase di 
Vico, li chiama il D'Ancona; essa la vera gloria d’Italia, travali- 
cante per ogni parte le Alpi, invadente l'Europa, accampantesi spe- 
cialmente in Francia per dominarvi quasi assoluta fino a Molière, 
per emularlo poi, alternarsi alla comedia di lui e sopravvivergli 
di un secolo. Ed ecco il secondo momento generatore e propaga- 
tore, sebbene in modo arbitrario letterariamente indeterminato della 
comedia in Europa. 

Anche la Spagna ebbe nel secolo xvi una rigogliosa fioritura 
drammatica e potè vantare una pleiade splendida di autori, fra 
cui, per non citare che i sommi, Moreto, Cervantes, Gabriele Tellez 
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(il primo drammatizzatore di Don Giovanni), Lope de Vega e poco 
di poi Calderon de la Barca. Ma il teatro spagnuolo, comedia e 
dramma, sia perchè derivato in massima parte dal genere sacro 
cogli autos, sia per il genio proprio della nazione ampolloso, me- 
raviglioso, enfatico, tronfio, più formale che sostanziale, non con- 
tenne alcuna parte di verbo nuovo e fecondo; fu piuttosto l’ultima 
e magnifica espressione dei misteri spirituali, la conclusione del- 
l’arte medioevale: esso non ebbe pertanto che poca espansione e 
poca azione nel resto d’ Europa, o dove pure n’ebbe un tanto, come 
in Italia, fu pernicioso. 

Ma nel secolo xvi nasceva in Inghilterra Shakespeare, l’eroe 
millenario del pensiero moderno. Ed era Shakespeare che doveva 
dare il vero, il grande dramma umano alla modernità, Shakespeare 
che, vivendo da solo, con l’anima dell'umanità intera, tutta la vita 
di un’epoca, riassumendo nel suo genio immenso il passato, il pre- 
sente e il futuro, sostituiva alla fatalità divina, estrinseca degli 
antichi la fatalità psicologica, politica e storica della coscienza e 
fondendo insieme il sublime e il grottesco, l’iniquo e l’assurdo della 
vita si spingeva col volo dell’aquila nelle regioni supreme dove il 
pianto e il riso delle cose si confondono; si librava alla più alta 
sintesi ideale e reale dell’esistenza, che mente umana abbia potuto 
concepire. Fu come un immenso faro acceso nel mondo a rischia- 
rare le vie del pensiero e della coscienza umana. Contro l’immane 
colosso spezzavasi e andava in frantumi tutta la magniloquente fan- 
tasia spagnuola, allo stesso modo e nel tempo stesso che andava 
travolta e dispersa dalla tempesta sulle coste britanne l’armata 
invincibile, che aveva salpato spavaldamente dai porti d’Iberia alla 
conquista dell'Inghilterra, navigando sovr’essa, per fatalità, quel 
Lope de Vega, che era l'antagonista del genio inglese e doveva 
esserne il vinto, insieme alla patria, nella guerra come nell'arte, 

Dopo Shakespeare non c’è più stato nè ci sarà più dramma 
che non emani da lui; non c’è più stato nè ci sarà forse per se- 
coli chi possa arrivare fino a lui. La Francia stessa, la quale nel 
secolo seguente seppe crearsi una letteratura da rivaleggiare con 
tutte le altre, nel dramma rimaneva a immensa distanza da Shake- 
speare; nè Racine, l’ultimo dei classici, nè Corneille, che pure 
ebbe larga ala d’ingegno, poterono innalzarsi al volo dell’ aquila 
inglese. 

Alla Francia invece era riservata la successione comica del- 
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l’Italia, ed essa, parte giovandosi degli elementi venutile di fuori, 
parte servendo al proprio genio nazionale, che aveva già dato Ra- 
belais, la raccoglieva gloriosamente e dava la luce a Molière. E 
certo l’opera di Molière per la comedia fu potente d’assimilazione, 
geniale e feconda, quasi quanto era stata quella di Shakespeare 
pel dramma. Egli infatti, riattaccandosi alla tradizione classica, 
riassume tutta la comica medioevale e vivifica l'immenso mate- 
riale tratto dalla comedia dell’arte italiana nella larga vena del- 
l'umorismo gallico; egli ritrae per primo i suoi tipi da una pro- 
fonda osservazione e intuizione psicologica e condensa in essi un 
alto concetto etico, egli sviscera il cuore umano per farne spriz- 
zare la più intima e dolorosa comicità, egli risolleva infine il tocco 
di Talia a dignità assoluta di arte, e formula all’ Europa la co- 
media moderna, il più alto e squisito genere di comedia, che, dopo 
la greca, sia apparsa nel mondo. 

Con Shakespeare e con Molière il dramma e la comedia eb- 
bero quindi il loro terzo momento culminante, universale. La Grecia 
li aveva prodotti perfetti all’antichità; l’Italia li aveva fecondati 
e foggiati, sebbene rozzamente, nel proprio seno, all’età di mezzo; 
l'Inghilterra e la Francia si alleavano, può dirsi, per proclamarlî 
al rinascimento e alla modernità. La storia della drammatica si 
concentra tutta in questi tre momenti luminosi e sgorga tutta da 
essi. Come Eschilo ed Aristofane erano stati i santi padri dell’arte 
antica, Shakespeare e Molière diventavano i santi padri dell’arte 
moderna. Da essi, fino all’epoca nostra, deriva o s’ispira il teatro 
di tutte le nazioni europee e nessuna, dopo di loro, ha più formu- 
lato nulla di assolutamente nuovo, nè 1’ Inghilterra, nè la Spagna, nè 
l’Italia, nonostante Goldoni, nè la Germania, nonostante Lessing. 
Schiller e Goethe. 


Das 


Fu ancora la Francia quella che sostenne l'eredità indigena 
di Molière, ne tenne alta la bandiera e la portò vittoriosa fino ai 
nostri tempi per tutto il mondo civile. Infatti, dopo il ciclo molie- 
riano e sempre in dipendenza da quello, essa iniziava sul finire 
del settecento la comedia propriamente contemporanea, quella che 
la storia chiamerà la comedia del secolo xix e ne marcava fino 
dall’ origine le due varietà caratteristiche, in cui s'è distinta. 
Giacchè può dirsi che la moderna produzione drammatica fran- 
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cese si divide in due rivi paralleli ed egualmente copiosi. L'uno 
che deriva più direttamente dalla vecchia comedia dell’arte ita- 
liana e, pure conservando l'intenzione satirica della formola mo- 
lieriana, consacra letterariamente l’7în/rigo 0 intreccio che dir si 
voglia come anima e interesse massimo dell’arte comica; e questo 
parte da Marivaux, si eleva a maggior forza di satira sociale con 
Beaumarchais, più tardi a una certa pretesa e intonazione roman- 
tica con Scribe, per arrivare ai giorni nostri fino a Sardou, il 
grande artefice e taumaturgo del genere, e diramarsi infine a tutto 
il gaietto sciame dei pochadîsti presenti, che si propongono, per 
unico e supremo fine, il riso. L'altro, che rampolla più intima- 
mente dalla formola molieriana, ossia dal lato etico e psicologico 
di essa, continua con Regnard la tradizione della vera comedia di 
caratteri e di costumi, assume aspetti e attitudini decisamente 
moderni con Diderot e giunge adesso fino ad Augier, il legittimo 
discendente di Molière, e a Dumas figlio, il novissimo banditore 
del verbo sociale sulla scena. Da questo ramo si staccava poi al 
principio del secolo e riusciva ad imporsi e a dominare quasi as 
soluta la scuola romantica, che ebbe per profeta Alessandro Dumas» 
padre, per eroe e dittatore Victor Hugo, il quale attingeva, è vero, 
da Shakespeare la grande idea fondamentale dell’arte moderna, la 
fatalità tragicomica della vita, ma la falsava e l’annegava nella 
pletora e nella vacuità retorica del romanticismo. E dell’influsso 
romantico, come dell'impronta vittorhughiana si è poi risentita 
tutta l’arte francese moderna e specialmente il dramma. 

Ma sotto forma classica o semiclassica, romantica o natura- 
lista, il contenuto della drammatica francese di questo secolo è 
essenzialmente borghese, voglio dire ch’esso è in sostanza la ri- 
produzione degli istinti, dei sentimenti, dei costumi e delle aspi- 
razioni, la storia e l'apoteosi della borghesia, come infatti doveva 
essere dopo l'avvenimento di essa alla vita colla rivoluzione del- 
l'89 e il suo trionfo nel mondo con l'epopea napoleonica. Per ciò 
la comedia francese moderna ha risposto strettamente alle condi- 
zioni storiche dell’epoca propria, adempito pienamente alla sua 
funzione sociale. E la sua forza intrinseca è stata talmente ener- 
gica, i suoi aspetti talmente caratteristici, la produzione nel suo 
complesso, benchè non possa vantare nè genii nè capolavori, è 
stata così abbondante, così ricca, così varia, così multiforme, così 
completa, così intensa, così efficace, così smagliante, così spirituale, 
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che ha potuto espandersi per tutta Europa, acclimarsi in tutti i 
paesi, esercitare dovunque un’azione impellente, assumere up pri- 
mato e una rappresentanza incontrastabili. 

Quale è infatti la produzione contemporanea delle altre na- 
zioni? . 

L'Inghilterra campa ancora e camperà per un pezzo delle bri- 
ciole cadute dal banchetto omerico, che Shakespeare le ammannì. 
Il teatro della Restaurazione non fu che un'orgia di oscenità, come 
la società da cui scaturiva e cui ritraeva. Quello che produce adesso, 
prescindendo dai drammi letterari o poemi drammatici di Schwin- 
burne, di Browning e di Tennyson, che non sono fatti per la scena, 
è cattiva imitazione del genere romantico francese o comico di 
bassa lega. 

Così la Spagna, dopo gli splendori del suo gran secolo, sembrò 
esaurita, e non ha fatto più che decadere nella storia letteraria, 
come nella politica. Da qualche tempo accenna è vero ad un ri- 
sveglio e un nucleo notevole di autori Je va dando qualche buon 
dramma e qualche discreta comedia, una delle quali ebbe persino, 
non è molto, l'onore di una corona d’oro dalle Cortes; ma in so- 
stanza non sono che fuochi di paglia. 

Il teatro tedesco, l’ultimo a sorgere in Europa, per opera prin- 
cipale di Lessing, poco più di un secolo fa, ha toccato con Schiller 
l'’apogèo romantico della propria ascensione e dopo è venuto poi 
sempre discendendo, Adesso, benchè possa affacciare qualche nome 
di un certo valore nell’arringo tragico e faccia prova nel campo 
comico di molta attività, tuttavia non giunge più a produrre nulla 
che sì elevi a vera dignità tipica, che contenga forza di durata e 
di espansione non del tutto effimera al di là delle frontiere e ma- 
gari delle regioni. 

Un principio di arte nuova e caratteristica potrebbe segna» 
larsi in Russia, dove le varie forme letterarie e specialmente il ro» 
manzo e la drammatica, nonostante l’enorme importazione fran- 
cese, si sono messi a fiorire da mezzo secolo con molto rigoglio, 
dove Gogol e Ostrowschy principalmente, con alcune comedie e 
alcuni drammi di alto valore, hanno gettato solidamente le basi 
di un teatro nazionale. Ma la civiltà della razza slava è ancora 
troppo giovane, le sue condizioni politiche e sociali troppo diverse 
dal resto d’ Europa, i frutti della sua arte hanno quindi un sapore 
troppo eterogeneo e troppo selvatico, perchè possano piacere e 
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attecchire nel vecchio mondo latino-germanico, contenerne in al- 
cuna parte la vita e l’idealità. È dunque un fenomeno sui generis, 
di cui, nella sintesi critica, non sì può tenere ancora gran conto. 

Quanto all'Italia, le sue condizioni sono peggiori purtroppo! 
di tutte le altre. La riforma goldoniana del secolo scorso non fu 
a dir vero se non che l’eco, la conseguenza diretta di quella fran- 
cese. Certamente, lasciando a parte il melodramma e Metastasio 
che ne fu il campione, la grande figura campeggiante, il padre del 
nostro teatro moderno è Goldoni, e moltissima è la gratitudine che 
l’Italia gli deve, per aver egli voluto per primo purgarne il teatro 
dall’infezione della maniera spagnuola e rifargli una fisonomia schiet- 
tamente nazionale, per essersi opposto coraggiosamente al dilagare 
e allo stravagare ormai eccessivo della comedia dell’arte e averle 
sostituita la comedia regolare e scritta, per avere infine posto un 
limite e un freno all’abuso delle maschere comiche, vuoi risolven- 
dole e specializzandole nei tipi moderni, vuoi adoperandole con so- 
brietà e decoro. Goldoni fece dunque in Italia press’'a poco quello 
che Molière aveva fatto in Francia e ispirandosi a lui; soltanto 
lo fece in modo assai meno completo e sopratutto assai meno ef- 
ficace di lui, giacchè, parte per maggior resistenza dell'ambiente, 
parte per deficienza di forza propria, egli non potè effettuare pie- 
namente la riforma comica, sbarazzando del tutto la scena dai 
vecchi elementi, non seppe innalzare la sua comedia a grande sin- 
tesì etica nè a grande forza d’individuazione tipica. Contemplando 
piuttosto i difetti che i vizi umani, cogliendo superficialmente i 
rapporti e i contrasti delle cose, nella profondità dell'osservazione 
psicologica, nell'intensità dei tipi, nel vigore della satira sociale e 
della espressione comica, egli rimase a tanta distanza da Molière, 
quanta ne corre tra l'ingegno e il genio. Le intenzioni artistiche 
e la qualità dell’indole intellettuale furono per avventura molto 
simili nell’uno e nell’altro; le forze e la quantità non corrisposero. 
Così la Francia potè avere un tipo di comedia forte d’individua- 
lità e di universalità e l’Italia dovette starsene contenta a un pal- 
lido riflesso di quella. 

Nè a maggior altezza seppe elevarsi da noi il teatro tragico. 
Vuoi dominato dallo spirito e dalla formola rigorosamente classica 
con Alfieri, vuoi liberatosi a intendimenti e a forme alquanto più 
larghi col Monti, col Pellico e giù fino al Niccolini, esso non ri- 
senti quasi affatto il potente soffio Shakespeariano ed è rimasto 
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nano, mediocre, inferiore a quello di tutte le altre nazioni. Eppure 
con Goldoni e con Alfieri il teatro italiano moderno ha mandato 
i suoi raggi più luminosi, giacchè dopo, siano stati imitatori o in- 
novatori, nessuno ha più saputo, nonchè superarli, raggiungerli. 

Se poi gettiamo -uno sguardo al nostro teatro contemporaneo, 
è troppo facile vedere come esso sia in massima parte imitazione 
diretta, quando pure non è plagio, di quello francese. Se togli una 
tenue vena derivata dalla formola goldoniana e giunta fino a noi 
per una serie di mediocri e meno che mediocri imitatori e fatta 
eccezione per qualche altro onorevole tentativo, per tutto il resto 
i nustri autori hanno preso di sana pianta dalla Francia il modello 
del dramma romantico e della comedia sociale, lo hanno importato 
e coltivato premurosamente, a guisa di frutto esotico, in terra 
italiana; ed hanno preso non solo l'ispirazione e il tipo gene- 
rico, ma gli atteggiamenti altresì e gli svolgimenti e i modi e le 
forme sceniche particolari e tutto quanto potevano perchè proprio 
non cadesse dubbio sull’intenzione. Disgraziatamente però essi sono 
rimasti senza paragone al disotto dei loro modelli, appunto perchè 
l'indole e la formola dell’arte sono straniere e perchè ad essi, bi- 
sogna pur dirlo, è mancata finora la genialità e l’abilità dei fran- 
cesi. Nè voglio disconoscere con questo l'ingegno e il polso robusto 
di alcuno dei nostri comediografi: basterebbe citare il Giacometti, 
forse la più vasta fantasia drammatica dell’epoca nostra, e Paolo 
Ferrari, fabbricatore di non pochi organismi solidi di comedie. Se- 
nonchè macchiati anch'essi, come tutti gli altri, del peccato di ori- 
gine, mancanti di un concetto informatore sano e preciso e di una 
formola personale, senza la coscienza di una vera e nobile missione 
artistica e nazionale da compiere, allucinati e trascinati dallo splen- 
dore e dal favore che incontra la produzione francese, non seppero 
e non poterono dare un’arte che avesse dignità assoluta d’indi- 
pendenza, che fosse affermazione di vita e di genio italiano. Pietro 
Cossa, il quale con simile intento si era provato a restaurare e 
ammodernare il grande dramma storico, sia detto col rispetto do- 
vuto al suo ingegno, è rimasto schiacciato sotto il colosso inerte 
che aveva tentato di sollevare. 

Per difetto e debolezza ingenita della produzione nazionale il 
nostro teatro è dunque costretto a vivere quasi esclusivamente di 
quello francese, senza di cui non avrebbe condizioni materiali e 
morali di esistenza possibili, perchè il pubblico, mancando il più 
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delle volte alla comedia originale italiana og. barlume di origi- 
nalità, ha finito per preferire la forestiera, anche se mediocre 0 
cattiva, a qualunque sorta di roba nostrana. Anche il nuovo teatro 
dialettale, che sembrò da principio aver raccolto la tradizione e 
custodito il fuoco della nostra antica spontaneità ed energia co- 
mica e sollevò tante speranze per l’arte italiana, ora ha lasciato 
spegnere ogni scintilla, sè dato anch'esso a saccheggiare il campo 
francese e non ha quasi più altro alimento all'infuori della po- 
chade tradotta e acconciata sguaiatamente alla foggia milanese 
o napoletana. È insomma, nei produttori e nei consumatori una 
abdicazione piena e completa, una dichiarazione assoluta d’in- 
capacità e d’impotenza. Come i nostri avi latini rispetto ai greci, 
come i nostri padri italici del cinquecento rispetto ai latini, noi 
siamo adesso condannati alla fatalità dell’imitazione rispetto ai 
francesi. Fatalità, perchè appunto nella formola e nelle condizioni 
presenti dell’arte ritengo l'imitazione dal francese necessaria e fa- 
tale. Finchè esse durano, nessun ingegno, per quanto poderoso, in 
Italia, potrà dare frutti, sebbene estrinsecamente perfetti, che in- 
trinsecamente non dipendano dai postulati dell’arte francese. 

Per tutto ciò dunque, visto che nessun teatro contemporaneo 
ha saputo sottrarsi all’azione, resistere all’infiltrazione o all’irru- 
zione dell’arte francese, la quale ha finito per accompagnare do- 
vunque anzi per sostituirsi in parte alla produzione nazionale ; visto 
che nessun popolo ha fatto vibrare nei tempi moderni una nota 
comica così alta e così personale come la Francia, parmi sia giusto 
concludere, come ho affermato fino da principio, che il primato 
della comedia in Eurcpa da Molière in poi lo ha tenuto la Francia, 
che la Francia sola ha dato la comedia al secolo xIx. 

Senonchè adesso anche il teatro francese manifesta chiara- 
mente i segni di una decadenza assoluta. Il grande dramma storico, 
romantico, ordinato da Delavigne, consacrato solennemente da Victor 
Hugo, dopo aver perduta buona parte della sua solennità e della 
sua virilità con de Vigny, ha finito di smascolinarsi sentimental- 
inente nel Coppée. La comedia d’ intreccio di Baumarchais e di 
Scribe, raggiunto il suo massimo rigoglio di vegetazione col Sardou, 
è arrivata per una parte col Sardou stesso all'ultimo limite di com- 
plicazione e d’inverosimiglianza tollerabile, sovrapponendo a tutto 
la ragione dell’e/fetto, l'interesse volgare della favola, e, mirando 
esclusivamente a produrre impressioni sbalorditoie sulle masse, si 
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è associati e assimilati tutti gli elementi di spettacolo che il pal- 
coscenico fornisce alla coreografia, ha rinunciato per due terzi alla 
dignità di arte del pensiero; per l’altra parte è discesa coi pocha- 
disti a un pretto meccanismo di comicità essoterica e sforzata, 
alla caricatura più sbardellata e pazza, al solletico più grossolano 
e triviale che dar si possa, onde provocare il riso a tutti i costi, 
senza più intenzione o preoccupazione d’arte veruna. La comedia 
di carattere, infine, quella che passando a traverso l’enciclopedia 
e il romanticismo si è poi concretata nella cosidetta comedia so- 
ciale ed è stata la rappresentante più caratteristica dell’ ultimo pe- 
riodo, dopo aver dato con Augier la sua più tipica e fina espres- 
sione, con Dumas figlio, pur conservando un fondo di morbosità 
romantica, si è snaturata spingendosi oltre i confini dell’arte allo 
svolgimento sillogistico di una tesi, all’ammaestramento cattedra- 
tico, alla disquisizione dialettica, alla pretensione di persuadere; di 
provare, di formulare l’assioma sociale, ed ha prodotto il genere 
d’arte più barocco, più ibrido, più iperbolico, apocalittico e para- 
dossale che si fosse ancora visto sulla scena, un’amalgama di sen- 
timentalismo romantico, di sufficienza filosofica, e di atteggiamento 
polemico gladiatorio; una promiscuità, una confusione completa fra 
gli scopi della scienza e quelli dell’arte. E se le mie parole sul conto 
dei due ma?lres francesi possono sembrare un po’ aspre, si pensi 
che si tratta di due trionfatori del teatro contemporaneo europeo, 
i cui lavori ci giungono d’oltralpe preceduti dalla fanfara fragorosa 
della fama, accompagnati dai colpi reboanti e procaccianti della 
gran cassa e ci s' impongono colla burbanza e la tracotanza di con- 
quistatori, taglieggiando e saccheggiando le nostre tasche, per cui 
si ha il diritto, mi pare, di essere severi e magari anche un tan- 
tino bisbetici. 

Snervamento, esagerazione, manierismo, falsità, stravaganza, 
eccesso di spettacolo, volgarità, abbassamento di dignità e d’ ideale, 
mercantilità, e sopratutto intenzione trascendentale, sforzo a signi- 
ficare più di quello che l’arte può e deve significare, ecco dunque 
in complesso i segni di decadenza sparsi più qua più là, nel teatro 
francese, ecco i sintomi di malattia grave, da cui è affetto. Nè ba- 
sterà forse a risanarlo la corrente di verismo o naturalismo che 
lo Zola e la sua scuola hanno tentato d'introdurvi, perchè costretta 
in una formola troppo angusta, e viziata essa pure da intenzioni 
e pretensioni scientifiche. Allorchè vien meno il contenuto etico 
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di un dato periodo d’arte, e per la comedia del secolo è stato, come 
ho detto, la rappresentazione e la glorificazione romantica della 
borghesia, cade altresì necessariamente la formola che lo riassume 
e lo esprime. Il teatro francese sta dicendo probabilmente le sue 
ultime parole. 


II. 


Se la comedia languisce in Francia, può dunque dirsi, a se- 
conda dei criteri e dei fenomeni suespressi, che languisce nel 
mondo. Ad essa non resta che morire o trasformarsi nella formela 
nuova richiesta dal momento storico nuovo. 

Morire, ho già detto, non credo. V'ha chi pensa che, oltre 
alla drammatica, ogni forma di poesia e d’arte, a poco a poco, sia 
destinata a venir meno nella nostra civiltà. Ma il giorno finale 
della poesia e dell’arte non arriverà forse così presto. Ogni feno- 
meno, ogni prodotto dello spirito ha la propria ragione d’essere 
necessaria ed occupa il posto che gli spetta nella scala dell’esi- 
stenza. L'uno non potrà mai usurpare il posto nè le funzioni del- 
l’altro. Così l’arte e la poesia non spariranno dalla terra finchè 
l'attrazione verso l'ideale, la forza espansiva del sentimento e il 
bisogno di alte e nobili emozioni albergheranno nell’animo umano, 
perchè non basteranno mai a soddisfarli nè le astrazioni aride del 
pensiero, nè le scoperte e le applicazioni pratiche della scienza. 
Ogni periodo di civiltà saprà dunque trovare per essi la forma di 
estrinsecazione che gli è conveniente. E, per restringermi all’ar- 
gomento, se anche la storia e il romanzo hanno per ora, a quanto 
sembra, sopraffatto e ucciso l'epopea, se la musica tende general- 
mente a sostituirsi alla lirica, o le ha tolto almeno gran parte della 
sua antica voga e popolarità, dura però sempre intatto e saldo 
contro gli eventi il dramma e non accenna a cedere il campo. 
Esso è troppo omogeneo alla natura umana, perchè questa possa 
ormai farne a meno. Tutta la vita dell’uomo è dramma e co- 
media. Fino dall'infanzia egli principia a lottare con essa e per 
essa, soffre, s'indegna, ama, odia, si sacrifica, sì vendica, trionfa, 
soccombe, uccide, si fa uccidere: ecco la sorgente inesauribile, la 
ragione naturale della tragedia e del dramma. Spesse volte accade 
che il cuore dell’uomo soffre, eppure la sua intelligenza ride, perchè 
il grottesco e l’assurdo soverchiano o perchè il riso è talora la 
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più acuta espressione del dolore; ed ecco l'origine della comedia 
e di ogni forma d'arte umoristica. È sempre in virtù di un alto 
ideale che hanno nell'anima che i grandi comici restano fortemente 
colpiti dall’imperfezione della realtà. Tra Aristofane e Sofocle, tra 
Shakespeare e Molière non è differenza di sostanza, ma soltanto 
di processo e di forma. L’imitazione della vita ha dunque prodotto 
il dramma e il principio d’imitazione vi domina e lo alimenta a 
traverso i secoli, perchè istintivo nell'uomo. 

Certo la forma drammatica tipica, come la più elaborata, la 
più sapiente, la più completa e la più riflessa di tutte, comparve 
nella storia, ultimo prodotto dello spirito umano. Victor Hugo nella 
sua celebre prefazione al Cromwell, dice che la lirica, l’epica e 
la drammatica hanno formato tre periodi nella storia della poesia 
umana. Egli pensa che il genere umano nella sua gioventù ha 
cantato le sue prime e fresche emozioni, che in seguito esso ha 
raccontato le gesta della sua eroica virilità e che infine, illumi- 
nato dal cristianesimo, che gli ha rivelato la sua doppia natura 
celeste e terrestre, sublime e grottesca, esso ha, nella sua vec» 
chiaia, messo in azione la lotta del bene e del male, del bello e 
del brutto, sotto la forma shakespeariana o romantica, la sola che 
per Victor Hugo sia il dramma. E Gian Paolo, con imagine molto 
felice, ha detto che l'epopea rappresenta l'avvenimento staccan- 
tesi dal passato, la lirica il sentimento chiuso nel presente. il dramma 
l’azione schiudentesi verso l'avvenire. Infine un altro scrittore 
francese contemporaneo, Augusto Vacquerie, sostiene che la dram- 
matica è la forma letteraria più alta perchè il dramma è l’idea in 
azione. 

A parte le formole storiche e critiche, la drammatica è senza 
dubbio il prodotto più completo e complesso dello spirito umano, 
giacchè comprende parte dell’ardimento individuale lirico, parte 
della grandezza e del movimento epico e nel tempo stesso la sin- 
tesi attiva ed evidente del cuore umano, che è tutta sua propria. 
Essa riassume ed esplica dunque tutte le potenze e tutte le facoltà 
dell'animo, ne soddisfa tutti i bisogni. Come massima oggettiva- 
zione del pensiero e massima potenza rappresentativa dell'idea 
incarnata nella realtà, verbo fatto carne, il dramma è l’impres- 
sione più forte, la comunicazione più immediata fra il poeta ed il 
pubblico, l'emozione più sintetica e più pronta che opera d’arte 
possa dare. L'analisi psicologica più fina, più acuta e completa del 
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libro, descrive e non rappresenta, s’ indebolisce nell’indetermina- 
tezza dei contorni, perde necessariamente di necessità e di evidenza 
nella lunghezza dell'esposizione. L’eloquenza stessa, che agisce pure 
con tanta forza sull’animo, onde persuadere e commovere, ha bi- 
sogno di ricorrere alle vie indirette, al racconto cioè ed all’ecci- 
tamento delle facoltà immaginative dell’uditore. Il d'amma discute 
coll’azione, persuade e commove col fatto. Il dominio intero del- 
l'arte non ofire mezzo più potente di esso per agire sullo spirito 
di una nazione. Non tutti gli animi possono ascendere a certe spe- 
culazioni e astrazioni sentimentali della lirica, vibrare all’unissono 
colla lira del poeta, che s'addentra nei misteri del cuore umano 
a traverso il proprio, commovetsi a sventtre o esaltarsi a gioie 
suscitate dall’imaginazione altrui; non tutti gli animi possono agi- 
tarsi alle vicende fantastiche del poema, comprendere il mondo 
vasto e multiforme ch’esso contiene, ricostruirne la sintesi, onde 
riceverne un'impressione forte e durevole: ma tutti sono capaci 
d’impressione e d’emozione conscia e personale davanti al senti- 
mento convertito in fatto umano, tutti possono rimaner persuasi 
dalla realtà materiale e singolare innalzata a realtà ideale e ge- 
nerale nel tipo, convinti dall’'evidenza affacciantesi nelle fatalità 
della vita; tutti vengono certamente sogpiogati e trascinati dalle 
conclusioni che prorompono liberamente e violentemente dalla lo- 
gica inesorabile delle cose, quali il dramma cortidensa e scolpisce 
al vivo nella mente e nel cuore. E la forza sta appunto nell’in- 
tensità. Un fine poeta spagnuolo, il Campoamor, preludendo non 
ha guari a un suo volume di versi, così dice fra l'altre cose in- 
torno all'efficacia dell’arte: « Fino a tanto che non si troverà la 
forma elittica, che riesca a simbolizzare le epopee, le tragedie, i 
poemi e perfino le cronache, saranno creazioni di una utilità con- 
trastata e di un peso incontrastabile. Una strofa di Calderon e 
qualche frase di Shakespeare rsogliono essere il totale di tutto il 
modo di pensare e di sentire di codesti grandi. Cancellate certe 
strofe o terte frasi e bandirete dal commercio della vita le epo- 
pee, che più commovono il cuore e colpiscono la tnente di chi 
sente e pensa; » Perciò nel mondo « rimangono solamente, come 
rovine imperitute delle babilonie artistiche, le iscrizioni brevi, 
i lampi delle idee, quasi echi dei palpiti del cuore tmano. » 
E se la forma di queste premesse è alquanto iperbolica e parados- 
sale, inolto precisa e molto vera è la conclusione, cui arriva più 
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oltre e cioè che «l’arte in generale e la poesia in particolare gua- 
dagnano in intensità ciò che perdono in estensione. » Ora è cer- 
tamente il dramma quello che, rispetto alle altre forme della poesia, 
rappresenta la massima intensità, giacchè se un grande pensiero 
si concentra il più delle volte in una frase, che diventa il lampo 
dell'idea e passa alla posterità sotto questa breve forma, la verità 
e la fatalità della vita si concentrano nel dramma; che diventa il 
lampo ideale della realtà, e s'imprimono per esso incancellabil- 
mente nello spirito umano. Ed è per questo che l'animo umano 
anelerà sempre al dramma, in cui trova riprodotta la storia della 
propria vita, dalla più alta astrazione tragica, alla più concreta 
comicità, dal terribile e dall’iniquo all’assurdo e al grottesco di 
essa. 

Nè vale il dire che oggi la funzione sociale della comedia è 
diventata inutile o per lo meno superflua. Nonostante il libro, il 
giornale e la tribuna, essa resta sempre il mezzo più plastico e 
insieme il più diretto di comunicazione colle masse, esercita sem- 
pre l’azione più viva sulla fantasia, trova sempre meglio di ogni 
altro le vie del cuore, rappresenta sempre la più alta forma di 
satira sociale e politica, la scuola più efficace di anatomia morale. 
Mancava forse la discussione pubblica, mancava forse l’agora ad 
Atene, ove la comedia ebbe tanto vigore? Quale gogna più tetri- 
bile per il vizio, anche oggi, quale apoteosi più splendida per la 
virtù, che la scena? E se ai tempi di Aristofane la satira poteva 
essere personale, l’intervento del poeta nella discussione della cosa 
pubblica diretta, oggi, per avere abbandonato parte di questo pri- 
vilegio al giornale e al comizio, la funzione dell’arte dovrà essere 
meno efficace? O non sarà invece più giusta e imparziale perchè 
più oggettiva, più tipica e onesta appunto perchè impersonale? Le 
Nurvote di Aristofane sono forse un monumento di satira giusta 
ed onesta? Il genio solo poteva scusarne presso i posteri la mal- 
vagità. 

Che la drammatica sia una forma d’arte necessaria e perenne 
tra gli uomini, oltre alla motivazione ideale, lo prova il fatto che 
essa non cessò mai di esistere, sia pure sotto spoglie rozze e grot- 
tesche, anche quando, nei tempi tenebrosi della barbarie medio- 
evale, ogni altra forma era spenta; che risponda anche adesso a 
un bisogno prepotente dell'animo lo prova il fatto che dove manca 
la produzione buona si sopporta la mediocre e fin la cattiva; dove 
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manca l’indigena si ricorre all’esotica; ma nessun popolo può farne 
a meno e il teatro, specialmente se popolare, accoglie sempre nella 
sua platea una folla avida di emozioni, che si appassiona al dramma 
e si esilara alla comedia, ne piglia in odio o in amore i personaggi, 
sì commove alle loro vicende, applaude o impreca alle conclusioni 
e vive nello spazio di un'ora tutta una vita. 

Difetti pure nel pubblico dei nostri tempi l’imaginativa, la fa- 
coltà d’illusione ; crescano pure a mille doppi le esigenze per l’al- 
lestimento scenico, per le dilettazioni dell'occhio richieste da una 
generazione raffinata nei godimenti e impoverita nella fantasia. 
Le industrie sceniche e meccaniche non hanno forse progredito ab- 
bastanza, i teatri imoderni non hanno forse tanti congegni ed in- 
ganni da poter bastare a tutto? Perchè la comedia non potrà 
giovarsi, come il melodramma, di tutti gli spedienti, di cui è fertile 
il palco scenico, contornarsi di tutte le signiticazioni estrinseche, 
che possono sopperire al difetto d’imaginazione nel pubblico? Che 
cosa lo vieta? Non vi sono da risolvere che delle questioni mate- 
riali, economiche, del tutto secondarie, da cui non può dipendere 
l’esistenza dell’arte. 

E lasciamo infine che la parodia, la pochade e l’operetta gua- 
stino e corrompano la comedia di adesso. Il processo è storicamente 
fatale. Non accadrà forse molto diversamente dal corrompersi di 
un cadavere, il cui cervello ha lasciato un pensiero che non mo- 
rirà. Nella dissoluzione e putrefazione dell’oggi si elabora la nuova 
materia, che avrà vita domani; eterna vicenda di tutte le forme 
vitali. 

Nè mancanza di ragione sociale adunque, nè vizi intrinseci, 
nè condizioni estrinseche faranno sparire la comedia dal mondo. 
Essa ebbe in passato ed avrà in avvenire l’energia di trasformarsi, 
la virtù di adattarsi alle evoluzioni della storia. Essa troverà la 
formola nuova che le è necessaria. 


Das 

Quale sarà la formola nuova? 

Eccoci al punto culminante della questione: ecco il problema. 
Risolverlo a priori con precisione non è possibile, perchè le evo- 
luzioni dell’arte, graduali e lente come quelle di ogni altro feno- 
meno sociale, sfuggono alla previsione sicura. Ritengo però che 
in via d’induzione e di congetture si possa giungere ad una so- 











LA COMEDIA DEL SECOLO XX 23 


luzione approssimativa, si possano fissare fin d’ora se non altro 
alcuni punti cardinali, sui quali la nuova formola dovrà inevita- 
bilmente poggiare. 

L’arte antica si è informata alla fatalità estrinseca, divina, in- 
combente sulla vita, alla satira politica e personale; l’arte del me- 
dio evo è tutta pervasa dall’esaltamento e dal terrore religioso per 
una parte, per l'altra dal comico fantastico e buffonesco, che scatta 
dalla deformità e dai contrasti esteriori delle cose, dal riso largo 
e grasso che è principio e fine a sè stesso; l’arte del rinascimento 
ha fondato il dramma sulla passione umana urtantesi contro le fa- 
talità sociali e storiche, e la comedia sul vizio umano, elevandosi 
al riso conscio e castigatore, che si sprigiona dalle deformità e dai 
contrasti intimi delle cose, alla satira impersonale, all’individua- 
zione tipica; l’arte moderna infine, pure conservando le conquiste 
del rinascimento, ha celebrato la rivoluzione ideale e politica del 
mondo civile, ha concretato nella formola romantica lo scoppio 
della sentimentalità umana fino allora in gran parte compressa e 
liberata interamente dalla rivoluzione medesima, per ridere poi 
insieme, scettica e sbrigliata, di tutto e di tutti, ed ora, nell’eccesso 
del sentimentalismo e nell’eccesso del cinismo, finisce per annegare 
il drammatico e il comico vero dell’esistenza. 

L'arte dell'avvenire, per avere ragione di vivere, dovrà con- 
tenere necessariamente qualche cosa di diverso da tutto questo, 
dovrà aggiungere la sua quota di nuovo. Il nuovo, s'intende, sarà 
relativo, giacchè di assolutamente nuovo sotto il sole non c’è più 
nulla, e nello svolgimento graduale del pensiero umano, il nuovo 
in fondo non è che appena modificazione e accrescimento del vec- 
chio. Anche gli organismi dell’arte, in forza delle leggi generali di 
sviluppo e di adattamento, si tramutano parte conservando la tra- 
dizione, parte attuando il presente, parte intuendo e pregustando 
l'avvenire. 

Or bene la nuova materia comica emanerà ancora dal mondo 
delle idee dischiuse dalla rivoluzione dell’89, verrà ancora fornita in 
gran parte dalla vita borghese dominante da allora in poi; soltanto 
non si tratterà più del trionfo, ma dello scadimento, dello sfacelo 
della borghesia stessa, della lotta accanita impegnata fra essa e i 
nuovi pretendenti al dominio. La borghesia preconizzata dalla cri- 
tica filosofica delsecolo xvi e consacrata politicamente dalla rivolu- 
zione francese, dopo avere invasa tutta la vita, ha percorso rapi- 
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damente nel giro di un secolo la curva ascendente della sua 
parabola, ne ha toccato l'apice con le costituzioni parlamentari, 
con l'integrazione delle nazionalità e con l'assorbimento di tutte 
le funzioni e di tutte le ricchezze sociali: ora discende furse con 
eguale rapidità al proprio tramonto. Trascinata dai propri vizi 
caratteristici, avarizia, egoismo e cinismo; dalla cupidine di godi- 
menti sfrenati, invidiosa, caparbia, prepotente, senza scrupoli e senza 
rimorsi, minata e scossa dagli impulsi ciechi degli strati sociali 
sottostanti, che si sforzano alla loro volta di erompere per sovrap- 
porsi e godere, essa lotta e transige, resiste e perde terreno ogni 
giorno; concede uno e le strappano dieci, vorrebbe prevenire e 
reprime disperatamente, si difende e assalisce con crudeltà, senza 
criterio giusto, senza coscienza esatta di quello che fa, dominata 
sopratutto dal terrore dell'avvenire. È tutto un mondo che si sfascia 
per l’infiltramento e l'irruzione di nuove correnti di vita, è una 
seconda rivoluzione che si matura. Eppure questa lotta feroce fra 
la rabbia disperata del perdere e la brama smodata dell’acchiap- 
pare, questa guerra senza tregua, che ha già avuto ed avrà sempre 
più dei momenti tragici, dei bagliori sanguigni d'incendio illumi- 
nanti a intervalli la via percorsa e quella da percorrere, resta mar- 
cata più che tutto, nella sua linea normale, dal grottesco e dal 
comico; il grottesco di chi combatte senza coraggio e senza nobili 
ideali, il comico di chi si affretta agli ultimi godimenti, angustiato 
dalle minaccie del nemico, che è alle porte coi sassi, sbigottito 
dall’impeto dell'uragano, che imperversa di fuori. Una lotta comi- 
camente tragica. L’arte del domani è destinata dunque a rispec- 
chiare questa lotta, a ripetere l'eco di queste battaglie, per tra- 
sformarsi poi il giorno dopo della vittoria in apologia e documento 
della vita nuova che sorgerà; è destinata a raccogliere la nota 
dolorosamente comica, profondamente umoristica che intona tutta 
questa epopea borghese, atteggiandosi in fondo a un grande com- 
patimento per le miserie umane, retaggio fatale e comune dei vinti 
e dei vincitori. Ciò pel contenuto. 

Quanto al metodo è chiaro che le vicende di questa lotta e di 
questo trapasso di vita dovranno esser colte dall'arte nei loro mo- 
menti più efficaci e condensate nei tipi più significanti; che la rap- 
presentazione dovrà esserne fatta prima di tutto colla massima 
sincerità d'impressione e d’espressione, perchè ne sbalzi fuori in- 
tera la grande verità umana, unico fondamento dell’arte moderna. 
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E per verità umana intendo la realtà ideale del tipo e del fatto 
umano, la quale come fu già falsata nella morbosità sentimentale 
dal romanticismo, così mi sembra molto imperfettamente compresa 
dalla scuola verista, animata per verità da buone intenzioni, ma 
curante più dei mezzi estrinseci che della sostanza dell’arte, troppo 
povera di elemento ideale e poetico. Suo intento precipuo infatti 
è la riproduzione analitica esatta dell'ambiente in cui il personaggio 
sì muove e cui dovrebbe sintetizzare, a detrimento e soffocazione 
del personaggio stesso; suo metodo una ricerca continua della cau- 
salità più minuscola e più ipotetica, che sconfina dall'arte, una cura 
minuziosa del circostante, del simultaneo, del particolare, dell’ac- 
cessorio, che toglie rilievo e vigore al principale, un nuovo e ri- 
goroso formalismo estrinseco, che pretende vivificare la materia e 
uccide invece lo spirito. Formola mancante di fantasia e di potenza, 
che dall'analisi non sa risalire alla sintesi, che dà una rappresen- 
tazione priva di forza intrinseca di realtà, somigliante più che altro 
a un processo verbale della yita, a un catalogo di documenti umani, 
che riduce l’arte a fotografia colla riproduzione meccanica, obbli- 
gatoria dell’utile e dell’inutile, colla rinuncia alla condensazione e 
alla scelta, le due caratteristiche essenziali di essa; formola da cui 
emergono tipi, che pretendono d'essere veri solo perchè intarsiati dei 
minuzzoli più comuni del carattere e montati colle inezie dell’azione, 
ambienti che vogliono essere perfetti, perchè riproducono le più 
volgari e insignificanti accidentalità della vita, senza necessità e 
senza forza comica. E quasi ciò non bastasse, conseguenza e com- 
plemento del sistema, ci sono poi gli esageratori, i fanatici del ve- 
dgismo teatrale, gli apostoli intransigenti della verità delle quinte e 
delle sedie, fuori di cui non è salute possibile per la comedia mo- 
derna. Certo il lusso e il verismo della scena fanno andare oggi 
a gonfie vele, specialmente in Francia, la speculazione dell’arte 
industriale e mandano in sollucchero il cuore dei buoni droghieri 
di Parigi, i quali, nauseati dell’adulterazione diuturna perpetrata. 
da loro stessi sulle loro droghe, hanno bisogno di trovare yero 
scrupolosamente il mobilio del palco scenico, per rifarsi il senso 
dell’onestà: ma all'arte intellettuale che cosa importa mai in so- 
stanza dell’autenticità di un canapè? All’arte importa essenzialmente 
che la comedia abbia creato qualche tipo: tutto il resto yien 
dopo. Senza tipi una comedia potrà anche essere un meccanismo 
scenico perfetto, un capolavoro di mestiere, produrre effetti e sor- 
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prese di situazioni, commovere e far ridere fino alle lagrime, ma 
non sarà mai vera opera d’arte. Aggiungi che nell'opera d’arte, sia 
pure capolavoro, la parte estrinseca, rispondente unicamente alle 
esigenze del tempo in cui è prodotta, è sempre caduca: ciò che 
dura nei secoli, fulgente di eterna gioventù, è la personalità po- 
tente e indipendente dell’artista, il pensiero estrinsecato nella sua 
più forte e precisa espressione, in una parola l’anima dell’opera 
stessa. L’opera fatta interamente pei contemporanei, senza alcuna 
preoccupazione dei posteri, è destinata a perire intera: ha forza 
vitale quella soltanto che è dedicata in parte all’avvenire, quella 
che racchiude una segreta e fervida aspirazione all’ immortalità. 
È vero che a raggiungere questo fine supremo, se molti anche 
sono i chiamati, sono sempre pochi gli eletti, e di questi pure 
non passa mai alla posterità tutto il lavoro. Ma i molti non de- 
vono disperare per questo, giacchè, se le loro intenzioni sono alte 
e pure, portano anch'essi la loro pietra all'edificio del tempio. Solo 
dove non è forza di approssimazione a un ideale perfetto, non è 
coscienza, non è dignità di arte. 

Sincerità assoluta nella rappresentazione tipica della vita sarà 
dunque la prima condizione intima e necessaria dell’arte nuova, 
giacchè la sincerità sola fa la forza. E la rappresentazione dovrà 
essere senza preconcetto e senza dibattito, oggettiva ed evidente 
in modo che possa commovere e convincere per la propria po- 
tenza, ma non pretenda di persuadere e di provare, perchè tale 
non è la sua natura nè la sua missione. Così l’arte nuova si sem- 
plifica nell'intento. 

Resta la forma, la quale dovrà cambiare anch’essa di genere. 
radicalmente. La comedia dell'avvenire ha bisogno di aria, ha bi- 
sogno di respirare e di muoversi liberamente, di svincolarsi da 
tutte le ingiunzioni e le proibizioni convenzionali, che ora le in- 
ceppano l'andamento e le soffocano il respiro. Non ostante la pa- 
tologia romantica, di cui è ancora materiato il dramma, nonostante 
le audacie paradossali, più apparenti che vere, di Dumas e il suo 
motto : « io non scrivo per le fanciulle; » ad onta delle intempe- 
ranze pornografiche dei pochadisti, cose tutte che hanno reso il 
teatro oggetto di terrore pei buoni padri di famiglia e di ripu- 
gnanza per le donnine schifiltose e gelose della castità delle loro 
orecchie, esso si racchiude pur sempre entro una cerchia mise- 
rabile di restrizioni mentali, affetta pur sempre un grande pudore 
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di intenzioni e di atteggiamenti unito a una grande ipocrisia della 
forma per corrispondere alla grande ipocrisia del costume. C° è 
corruzione e non c’è libertà. Giacchè quello stesso pubblico, che 
accetta e ricerca nella vita e nel libro tutte le licenze e magari 
tutte le oscenità d'argomento, di situazione e di linguaggio, viene 
poi in teatro (staccandosi forse appena da un discorso, da una 
lettura o da un’azione meno che onesta) armato della più feroce 
pudicizia. della più scrupolosa intolleranza, tanto delicato e su- 
scettibile da inalberarsi appena che scorga sulla scena un’ombra 
di realtà troppo viva, da strepitare appena che l’azione o la frase 
sì scosti di un pollice dalle convenzioni teatrali prestabilite. Così 
a cominciare dal motivo comico, dalla scelta cioè dell'argomento, 
diventata la più indaginosa e terribile cosa di questo mondo, pas- 
sando per tutta l’orditura del lavoro, e venendo giù fino all’espres- 
sione più comune e più naturale di un sentimento qualunque, l’in- 
gegno del povero comediografo si trova bene spesso sulla scena 
come sul letto di Procuste. Nè gli vale ormai più la grande àncora 
di salvezza dell’ adulterio, se non lo adultera a sua volta, gual- 
drappandolo di stile romanzesco e impennacchiandolo di tutte le 
quisquilie sentimentali, che lo rendono bene accetto alla moderna 
schifiltosità. E così dicasi di moltissimi altri argomenti e situazioni 
dichiarati sconvenienti e impossibili per il teatro, che è il vaso di 
elezione di tutte le virtù apocrife, di tutti i pudori artificiali, l'asilo 
froebeliano delle intelligenze pargoleggianti. — È dunque necessario 
spazzar via dalla scena la retorica e l'ipocrisia, è necessario che 
tutto quello che si scrive e si legge nel libro, entro i confini del- 
l’onesto, si possa dire e ascoltare nella comedia; bisogna che passi 
sovr’essa a ravvivarla un soffio dell'antica libertà. Questa ipocrisia 
del teatro è un controsenso che condanna l'arte drammatica a una 
condizione d'inferiorità in confronto di tutte le altre, l’inabilita e 
l’interdice. Perchè la rappresentazione della vita sia sincera, bisogna 
che sia libera. La libertà dei mezzi sarà dunque la condizione estrin- 
seca indispensabile della comedia nuova. 

Finalmente nel processo, nell'organismo scenico, la comedia 
nuova non potrà più essere nè quello che fu, nè quello che è. Ba- 
sata una volta sulla sincerità, conquistata la libertà d’azione vo- 
luta, essa non avrà più d’uopo delle complicazioni, dei congegni 
intricati e arbitrari, che la sostengono a guisa di molle; essa non 
deve e non può più essere una macchinetta condensatrice di co- 
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micità falsa, accumulata sia pure con abilità, ma sempre con sforzo 
evidente nei campi dell’inyerosimile e dell'assurdo, e nè meno una 
costruzione laboriosa di favole mirifiche, ordinate all'unico scopo 
di effetti sorprendenti e di commozioni violente, a costo poi di 
non importa quali sacrifizi della logica e del senso comune. La 
comedia nuoya dovrà sgorgare facile dalla vita reale e nel tempo 
stesso dalla fantasia del poeta nato a comprenderla ed a formu- 
larla; doyrà svolgersi con una grande semplicità, la quale aggiunga 
alla forza evidenza ed altezza. Senza semplicità in arte non yi è 
grandezza nè durata. Così, come la complicazione è uno dei sin- 
tomi più gravi della decadenza presente, la semplicità diventa la 
terza condizione necessaria del risorgimento. — Insieme alle inten- 
zioni trasc.ndentali sparisce il soverchio artificio nell’ organismo 
della comedia. L’arte nuova si semplifica nei mezzi come nel fine. 


x 


Pas 


Riassumendo dunque, il verbo essenziale della drammatica fu- 
tura sarà la realtà, innalzata ad espressione ideale nell’intensità 
dell’azione e del tipo; la comedia quindi una rappresentazione 
ideale della realtà stessa, frammento e sintesi insieme di vita, fatta 
con la massima libertà e semplicità di mezzi. Ed il grande soflio 
shakespeariano, la coscienza delie fatalità tragicomiche dell’ esi- 
stenza, rinforzato dalle nuoye correnti scientifiche, seguiterà an- 
cora e sempre ad alitare sul dramma, come il Dio ispiratore. — 
Perciò il rinnovamento della drammatica risulterà in parte da ele- 
menti nuovi, ma in parte altresì da un ritorno all’antico ; riunirà 
cioè la verità psicologica e sociale moderna alla libertà e sempli- 
cità antica; ripudierà egualmente le convenzionalità romantiche 
d’ieri e le convenzionalità veriste d'oggi. 

Fare una rappresentazione sincera della vita, potente di li- 
bertà e di semplicità, ecco l'ideale drammatico da raggiungere, 
ecco probabilmente, nei suoi tre cardini principali, la formola della 
comedia del Novecento. 

Questa comedia al secolo xx potrà darla l’Italia ? 

Forse. 

Popolo vecchio, ma nazione nuova, ultima entrata nell’ar- 
ringo moderno, l’Italia, nel grande movimento ideale, nel grande 
rimescolamento politico e sociale del secolo, sente forse più di 
ogni altra il contrasto fra il vecchio e il nuovo, è arrivata forse 
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con forze ancora intatte, e per favore d’indole propria, alla con- 
cezione più completa e più serena della vita. In essa quindi, più 
che in ogni altra, possono forse svilupparsi i germi delle idee 
nuove e dei nuovi fenomeni sociali, può maturarsi la coscienza 
necessaria alla nuova forma dell’arte. 

È lecito dunque beneaugurare. 


T. FORNIONI!. 





Vol. XII, Serie Il — 1 Novembre 1887, 4 

















POETI E POESIA 


Cominciamo da un morto ; da uno che è morto non sono ancor 
tre mesi, avendo vissuto gli ultimi anni in mesta e sdegnosa so- 
litudine. 

Quanti sono, massime tra’ giovani, che sappiano chi fu Vincenzo 
Riccardi di Lantosca? Eppure egli fu poeta tutt'altro che comune. 
È morto a soli cinquantasette anni, e già da un ventennio aveva 
scritto liriche ardite, spigliate, profonde. Poco prima di morire 
mandò fuori la prima parte d'un poema satirico per molti rispetti 
strano, ma pieno d’intima energia e vigorosamente rappresenta- 
tivo, e dove in più luoghi la satira colpisce forte e taglia come una 
spada affilata. 

Il Riccardi artisticamente parmi proceda dal Berchet, dal 
Manzoni, dal Prati (col Prati fu anche amicissimo. Quanti mai gra- 
ziosi aneddoti non m'ha egli raccontati sul poeta di Dasindo!) ma 
non così che il suo stile e la sua arte non abbia qualcosa — e chi 
s'intende d’arte sa quanto ciò sia raro — di personale, di vera- 
mente suo. 

E qui viene la volta delle citazioni. Le quali so che a molti 
non piacciono; ma i molti — sia con perdono — hanno torto. 0 
che forse vogliono credere a noi poveri rivenditori di storia let- 
teraria a ritaglio o, per dir come si dice troppo spesso, critici, su 
la parola? 
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So bene che anche quello delle citazioni può essere una specie 
di bagattella per provare o anzi per dare ad intendere quello che 
uno vuole. Ma a ogni modo, e non foss altro, esso è un filo per 
condurre il lettore alla ricerca della verità nei testi interi e saldi, 
dov’esso signor lettore, se non vuole sapere a credenza, deve an- 
dare a trovare le sue impressioni e i suoi giudizi. Dunque citiamo: 
è il dover nostro. Le /Isoze deserte, (1) raccolta di quasi tutte le li- 
riche del Riccardi, rappresentano nella prima parte — la più im- 
portante e la migliore, al mio credere — una specie di dramma 
interno: i componimenti sono uniti e disposti per modo che da 
quella disposizione sorge una specie di chiaroscuro, nasce un certo 
gioco «di ombre e di luci che rispecchiano i diversi e contrari mo- 
menti del sentire e del pensiero del poeta. Spesso il dubbio, lo 
sconforto, un senso di pes.imismo crudele lo assalgono, lo tengono, 
lo affannano: di lì a poco ecco la confidente speranza che lo li- 
bera e lo consola. Il poeta or satireggia amaramente, ora affet- 
tuoso si espande e contento benedice. S’io volessi indulgere al 
gusto corrente delle metafore, direi che Mefistofele e Ariele alter» 
nano le loro voci in quei versi. 

Ho detto che il Riccardi procede dalla scuola lombarda, ma 
bisogna ch'io soggiunga che, quanto alla materia de’ pensieri e, 
in più luoghi, anche nell'atteggiamento della frase, si sente nella 
sua lirica l'efficacia dell’ influsso leopardiano. Ma, a dir vero, anche 
il Prati, negli ultimi anni, di quando in quando si colorì di un 
po’ di Leopardi. 

A una fanciulla morta: , 


Dove sei? Chi t'è duce, 

Tu ch'io rammento? In tua balia ten vai? 
O pur v'è chi ti porta 

Nel secondo viaggio a miglior lido? 
Questo io so che sei morta; 
E che, secura omai 

Pellegrina del vòto, odi il mio grido 
Forse, o forse ti fai 

Di te stessa beata e dell’oblìo. 


(1) Le Isole deserte, Memorie di Vincenzo Riccarli di Lantosca. Ermanno 
Loescher, 1877. 
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È evidentemente rilavorato sulla notissima canzone del rc- 
canatese: 


Dove vai? Chi ti chiama 
Lungi dai cari tuoi, 
Bellissima donzella? 


Una un po’ ispida ma potente lirica del Riccardi è la vigilia 
quarta del Viaggio nell'ombra, scritta in una valle del Monte 
Blanco. Se fosse vera la sentenza d’Alfredo De Musset, che 


Les chants désespérés sont les chants les plus beaux, 
nessun dubbio che questa non fosse poesia bellissima. 


saab Non brillano 
Invan le stelle. 
Io non so chi le semina: 
So che son belle, 
E mi basta, Lontano 
È quel riso; ma invano 
Il cor non sente 
L’ Immensità, ridente 
Un riso eterno all’Atomo. 
E poi, sul flutto umano 
Perchè tante procelle 
E tante stelle ? 


Dio! — Sei tu che allo spirito 
Hai detto « Pensa » 

O son io che ti suscito 
Menzogna immensa ? 

Ahi ahit della tua sete 
Senza quiete 

A me riardi il labro ? 

Tu re, tu altor, tu fabro 

Del verme che t’ interroga, 

Perchè, se è il Mal che miete | 

Il pan della mia mensa, 
Un verme pensa? 
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Ti cerco e il piè m'incespica 
Contro gli avelli; 

Ti chiamo, e il nembo sibila 
Ne’ miei capelli. 

O Provvidente, vedi 
Come provvedi! 

Un atomo tu insegui, 

Nè in morte lo dilegui. 


Voltiamo carta. Eccoci tosto in aere più chiaro, più tiepido, più 
spirabile. Canta il poeta. 


Non ultimo e pur dolce 
Qual se l’ultimo fosse, 
Gli spiriti mi molce 
Un agile sopor. 

Una che già mi scosse 
Intima voce io sento 
Con più soave accento 
Ripalpitarmi in cor. 


« Anima afflitta spera, 


È la voce della Musa e della Speranza che gli dice un mondo di 
belle cose, in guisa ch'egli mesto ma pur consolato può conchiudere : 


Così mentr’ io m' impiglio 
Ombra nell’ombre errante, 
Si libra sul mio ciglio 

Un provvido sopor. 

E la Parola amante 

Che m'’era morta in seno, 
Torna ne’ sogni almeno 

A far poeta il cor. 


Siamo, come si vede, in pieno Prati: ma son versi bellissimi, 
o io m’inganno troppo. 

Due liriche del Riccardi sembrano a me tra tutte le altre 
squ'sitamente belle. L'una ha per titolo A una zanzara; e dav- 














34 POETI E POESIA 


vero può parere maraviglioso come da sì piccola occasione quale 
è quella di vedersi posata una zanzara sulla mano, si possa — come 
il Riccardi fece — trarre materia di poesia alta, passionata, in- 
tensissima, armonizzata con contrappunto pieno di difficoltà supe- 
rate felicissimamente. Io lessi — mi ricordo benissimo — per la 
prima volta questi versi nel "68, nella Gioventù del buon Ma- 
riano Cellini, e mi fecero un'impressione profonda. Rileggendoli 
oggi, dopo tanti versi che ho letti, sento che la stessa impressione 
in me si ripete, diversa solo in questo ch’essa è più chiara e co- 
sciente. L'altra composizione a che accennavo fu scritta nel "58: 
Notte insonne. Qui la forma non è forse per tutto irreprensibile: 
ma la chiusa! Oh quanto è bella la chiusa! I contorni di Nizza, 
patria del poeta, vi son dipinti con certa rapidità d’accenni che 
ha del virgiliano. 


(Hinc altas cautes projetaque saxa Pachyni 
Radimus et fatis numquam concessa moveri 
Adparet Camerina procul, campique Geloi, 
Immanisque Gela fluvii cognomine dicta: 

Arduus inde Acragas ostentat maxima longe 

Moenia, magnanimùm quondam generator equorum). 


Io mirerò dal vertice 
Del pio Cimela, 
Tremola e bianca 

La pescareccia vela 
Da Villafranca 

— Che dietro il promontorio 
Dorme e si cela — 

Inverso Antibo scorrere 

Lungo la costa, all’alito 

Del greco ventolino 
Che carezzandola, 
Sul cilestrino 
Letto la dondola. 


E— per l’erta cinerea 
Di Montalbano 
Che la marina 
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Domina e i colli e il piano, 
E l’aspra china 
Volge a Turbia, di sùbiti 
Nembi sovrano, 
‘Irto qua e là gli sterili 
Fianchi di rovi — al sibilo 
De’ pini e de’ carubi 
Udrò rispondere 
Sorde le nubi, 
Inerpicandomi. 


Ed ecco in incantevole 
Cerchia, allo sguardo 
La primavera 

Del contado nizzardo 
Mi splende intera! 

E Pallion le indocili 
Spire e il gagliardo 

Salto mi mostra, agli argini 

Sinistro ed alla trepida 

‘ Speranza del colono, 

Onde precipite 

La morte e il suono 

Insiem propagasi. 


Oh laseiato que’ margini 
Mai non avessi ! 
Sento al Castello 
I custodi cipressi 
D'un breve avello 
Risusurrarmi: Accostati; 
Noi siam gli stessi 
Che giovincel ti videro 
A Lucrezio, a Giangiacomo 
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All’Ariosto, a noi 
Rapire i simboli 
De’ primi tuoi 
Sogni poetici. 


Il Pippetto (1) — tenuto in molto pregio da Tommaso Canizzaro, 
da Enrico Panzacchi e da altri chiari ingegni — non si presta 
a molte citazioni, per più cause. La prima e più forte è questa, 
ch'esso pe’ nostri costumi è un po’troppo aristofanesco. Che farci? 
Ma voglio dare un esempio del come sapeva il Riccardi schizzare 
alla brava certe figure. Vi farò vedere il ritratto del Padre Nazza- 
reno, detto Padre Zanzara: 


Or ecco il gesuita preso dal vero. Ad una 

Testa non più cresciuta da ch’era nella cuna, 

Con occhi tondi, privi di cigli, tutta tonda, 

Con poco naso e punte labbra; a cotesta palla, 

Dal picciuol delle vertebre, fra l’una e l’altra spalla, 
Pencolante sul petto, s'attacchi un dorso enorme 

E al dorso quinci e quindi una lunghezza enorme 
Di braccia; e ai secchi lombi corrisponda l'addome 
Concavo; e sian le gambe due pertiche: se un nome 
Aver dee la fantasima, unica più che rara, 

Il nome non può avere che di « Padre Zanzara. » 


Segue la descrizione del costume: 


Lavorava i periodi a punta di diamante. 
Avea l’erre stridente e l’esse sibilante. 

Non facea che un ronzio, a udirlo da vicino; 
Dal pergamo, parea l'arco d'un violino 

Sui nervi dei fedeli, invadendo lo spazio 
Dalla navata al coro, con uniforme strazio; 
E a suggello evocando delle sacre tirate 

La testimonianza dell'anime dannate, 

Facea guaire i cani e sconciarsi le donne; 
Ma li tenea lì fermi tutti come colonne. 


(1) Pippetto ossia il Regno di Saturno, commediola in martelliani sei- 
mila e tanti di V. ErpieL (v. Riccardi di Lantosca). Parte prima. Ravenna, 
Tipografia nazionale di Eugenio Lavagna, 1886. 
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La seconda parte del Pippetto, checchè altri n’abbia affermato, 
non fu compiuta. L'autore l'aveva tutta ideata, ma non ne lasciò 
scritto che qualche frammento. 


II. 


Del Riccardi resta anche un grazioso bozzetto o, com'egli lo 
intitolò, una macchietta. Si chiama Pape Satan Aleppe, (1) ed è 
la narrazione o, dirò meglio, la pittura della sua prima visita a Nic- 
colò Tommaseo, per intramessa di Luigi Mercantini. Non son forse 
tutte giuste le cose che in quei versi si dicono del Tommaseo, di 
colui che assai bene il D'Ovidio chiamò uno dei campioni più va- 
lorosi, più intrepidi del sapere, (2) e un certo modo di trattare 
d’alto in basso l’autore dei S7no0n?mi e del gran Dizionario, può 
parere che senta di leggerezza superbiosetta. Se non che il Ric- 
cardi, da fedele storico, rappresenta il sentir suo e i suoi giudizi 
di quel tempo, nientemeno che del "54, quand’egli era tuttavia fresco 
fresco della laurea. Ma certe angolosità e asprezze e stranezze del 
carattere del Tommaseo te le pone sottocchi con verità di tocco 
felicissimo. E quanto nobilmente non discorre il Riccardi del Tom- 
maseo, in un episodietto di questo Pape Satan Aleppe, laddove è 
riferito un altro colloquio dell'autore col dalmata illustre, colloquio 
avvenuto assai più tardi, nel ”70, quando i due erano benissimo 
in grado d’intender l'un l’altro e di stimarsi insieme, pur fiera- 
mente dissentendo in filosofia e in religione. 

Il tratto merita d'essere riferito per intero: 


È morto Gigi mio! Tommasro, morto ! 
Ch' io rividi a Firenze ancor nel mille 
Ottocento settanta, mezzo assorto 

Già nel tramonto e vuote le pupille. 


Egli me confortava! Oggi soltanto 
Rammento un suo ritratto sui parati 
Più infelice del vero, ed in un canto 
Un paio di stivali scalcagnati. 


(1) V. Erpiet (v. Riccarli di Lantosca). Pape Satan Aleppe, macchietta. 
As ici, tipografia Froebel del C.llegio Principe di Napoli, 27 settembre 1882. 
(2) Saggi critici. Napoli, Morano, 1879, 107. 
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Ritto in piè s'appoggiava con le reni 
Al caminetto, Ma pretese ch’ io 
Sedessi. Nelle occhiaie avea sereni 
Ammiccamenti a qualche ignoto iddio. 


Vaporava alle imposte l’afa stanca 
Dell’estate morosa. Il sol, di sbieco 
Attraversando la tendina bianca, 
Impallidiva quel profilo cieco. 


In quella cameretta desolata 

Non s’attendea che la visitatrice 
Ultima, e forse la gloria, sperata 
Lungamente, e sì spesso ingannatrice! 


Or che riman dell’opera non vile? 
Un succedanéo alle diabeti 

Dei giornali scolastici, e una bile 
Supervacana ai pedagoghi preti. 


Sopravvivrà l’intenzion dell’arte, 

E la parola, genitrice astuta 

Dell’ idea, ma di lui la miglior parte 
Irreparabilmente s’ è perduta. 


Dico l'ardua ragion del sentimento, 
Che dirizza il volere oltre l'angusto 
Confin dell’util proprio e del momento, 
Dove l’esser felice è l’esser giusto. 


Non amando passar nè per gallina 
Bagnata, nè pel gallo della Checca, 
Egli ebbe in quel servizio la regina 
« Opinione » e chi la fa e la lecca. 


Tal qual era ci mostrò nell'aria mesta, 
Non già stanchezza o tedio della vita, 
Ma la pensosa coscienza onesta 

Negli algori del dogma irrigidita. 


Nè sospettò che il dio finora ignoto, 
Fuor del nostro pensier non trovi sito 
Per ripararsi dall’ inerte moto 

Che limita, isolando, l'infinito, 
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Esser offa a un Saturno non mai sazio 
Ei preferì, che coscienza viva, 

A sè di sè, nel tempo e nello spazio 
Scaturigine e foce e fondo e riva. 


E per simil delirio, delirato 

Da Platone, giù giù fino a Ruggero 
Bonghi, il lume degli occhi ha sperperato, 
E tanto ingegno, e tanto inchiostro nero! 


Ma non mentì nè al mondo nè a sè stesso: 
E in barba alla canaglia che s’appalta, 
Scavalcandoti, al treno del progresso, 
Fece sua vita, cor libero, fronte alta. 


Che bellezza di tipo, se non fosse 
Che tenea sott'aceto la morale! 

Ciò che gli farà far le guancie rosse 
Nel giorno del giudizio universale. 


Onde quest’uom tutto di ferree schegge, 
Che in faccia ai prepotenti non tentenna, 
Alla seduzion quest’uom non regge 

D’un motto che gli frizzi nella penna. 


Il Riccardi, che in questi versi fa professione d’ateismo, da 
ultimo diventò teista, e si accostò al suo avversario almeno di 
qualche passo. Questo per la biografia dell'autore. Per la storia, 
l’affermare che del Tommaseo non sopravvivono se non che gli 
scritti pedagogici, oh è davvero troppo poco! Quanto ai versi, essi 
mi sembrano belli, malgrado di certe imperfezioncelle; l'închiostro 
nero, per esempio, il treno, e forse qualche cosa d’altro, anzi 
senza forse. 

Ma già la forma del Riccardi, corretta e pura quasi sempre, 
talora s'annebbia di qualche improprietà, di qualche francesismo, 
di qualche toscanismo di maniera. Il suo gusto, d’ordinario buono 
e severo, soffre talvolta di qualche aberrazione: 


«+-+» Il destin che gioca 
L'anime nostre e roi 
Sul tappeto di morte, 
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e qualche altro simile modo non si vorrebbero trovare nei suoi 
versi. Ne'quali, se il sapore d’italianità non fosse una frase un 
po’ vaga, e di che ormai s’è abusato persino ne' programmi sco- 
lastici, quasi mi scapperebbe detto che quel sapore nelle cose del 
Riccardi lo si prova qua e là un po’attenuato e diluito da ciò che tra- 
spare essere stato grande alimento artistico dell’antore, voglio dire la 
coltura moderna e straniera. E non solamente da questo, ma anco 
un po'da quel tal fastidio comune a una gran parte de’ romantici 
per gli studi di lingua e, in genere, pel culto della tradizione clas- 
sica e nazionale. In molti luoghi tiravan via, e di certe piccolezze 
— com’ei dicevano — non si davano gran pensiero. 

Ma il De minimis non curat Praetor non è punto applica- 
bile alla pratica dell’arte. Una pittura anche bella in più parti, ma 
dove si scorgessero qua c là pennellate buttate giù alla diavola, 
non sarebbe una buona pittura. In arte non v'ha dubbio che il 
buono non nasca er integra causa, per servirmi d'una frase assai 
nota degli scolastici. 


III 


Vincenzo Riccardi, per quel che concerne la sua vita spirituale 
e affettiva, non fu pessimista, nè materialista, nè veramente ateo, 
s’bbene a volta a volta può, ne’ suoi versi, parere ch’ei si restringa 
nel circolo di tali dottrine. Il Riccardi fu un'anima tormentata dalla 
sete della certezza, in un tempo che da tutte parti e del continuo 
ci piove addoss» il dubbio, e noi ne siamo, a così dire, inzuppati. 
Parlando di filosofia — e ne parlava volentieri ed eloquentemente — 
ei si professava posifivista; ma io non riescii mai a intendere per 
bene di che sorta quel suo posîtirismo si fosse, e come ei lo con- 
ciliasse colle più alte tra le sue aspirazioni ileali che con sì schietto 
calore fervono e lampeggiano in tanti suoi versi. E io mi riduco 
a credere che nella sua mente, come in tante altre oggigiorno, 
durasse un dissidio che in lui si rivela in quella specie di dualità 
della sua poesia; in altri, in altri modi. Può darsi ch'io mi inganni, 
e non sia giunto a cogliere il punto centrico di quella cosa oscura 
che è la coseienza filosofica e religiosa d'un uomo. Ma certo del- 
l'uomo di cui parliamo son facili a cogliere ne’ suoi scritti, anche 
da chi non lo conobbe di persona, i sentimenti alti, generosi e 
— nel più ampio e vero senso della parola — religiosi che anima- 
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rono quel nobile cuore, e avrebbero, cred’io, dato ispirazione e ma- 
teria a più veramente umana poesia, s’egli non si fosse così spesso 
e con tanta compiacenza impigliato nella lirica filosofica. Forse il 
campo che Orazio assegna alla lirica è troppo ristretto: a ogni 
modo è certo che l’antichità non permise alla lirica di toccare l'alta 
filosofia se non se di rado e per transito. Quanto il contenuto, come 
oggi dicono, possa esercitare e — nella maggior parte de’casi — 
eserciti d’efficacia sulla forma artistica, tutti sanno. E fu, io penso, 
non ultima cagione che il Riccardi riescisse un po’ teso, un po troppo 
acuto ed epigrammatico quella della scelta de’ soggetti filosofici e 
la conseguente abitudine di scrutare ogni cosa con sguardo ana- 
litico, cercando di cogliere dappertutto le armonie e ancor più spesso 
le dissonanze. 

Che cosa rimarrà dell’opera del Riccardi? Di lui non si può 
dire che all'età propria increbbe, ma, anche, l'età sua lo conobbe 
poco o punto; e ben di rado s'avvera per gli artisti il miracolo 
della risurrezione. Ma di quanto accadrà nell’avvenire lo storico non 
sa e non può con certezza dir nulla. A noi basti l'aver reso onore 
a un nobile spirito; a un non indegno cultore dell’arte della parola 
armonizzata; a un uomo che quell’arte trattò con rispetto e co- 
scienza, e la tenne come il più alto conforto della sua vita pur 
troppo non felice. 


IV. 


Molti lamentano che in Italia si scrivano troppi versi, e non 
banno forse tutti i torti. Ma intorno a ciò mi par che dica molto 
bene Domenico Gnoli in quella sua saporita prefazione alle Nuove 
odi tiberîine: « Certo non si può revocare in dubbio che la me- 
diocre e la cattiva poesia sia cosa alquanto afflittiva; ma anche 
non sarebbe onesto di tacere che non c’è altro male più facilmente 
evitabile. E d'altra parte i mediocri e i cattivi sono da tollerare 
per amore de’ buoni e degli ottimi che non si avrebbero, se non 
fosse lasciata facoltà a tutti di tentare la prova. » 

E poi c'è da aggiunger questo, che quello di far versi è un 
costume tra noi antichissimo e radicato per modo che a sbarbarlo 
troppo ci vorrebbe. Pigliate, di grazia, un po’ il Valeriani e il Trucchi, 
per tacer d’altri raccoglitori di rime del due e trecento, e vedrete 
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che sfilata di rimatori in contegni al cospetto delle loro bianche 
e bionde madonne! 

I canzonieri del quattrocento, per essere quasi tutti dimenti- 
cati, non sono meno numerosi e doviziosi. E nel cinquecento! 
Quanto mai non si scrisse di versi nel cinquecento! E i mediocri e i 
guastamestieri non scarseggiano neppure in quel gran secolo. Noi 
almeno a questo non siamo venuti di rifare una intera e non pic- 
cola raccolta di versi, serbando le stesse rime e volgendo il testo 
ad altri sensi, come fecero col povero Petrarca il Malipiero e il 
Colonna, l'uno col suo Petrarca spirituale l'altro colle sue Canzoni, 
sonetti e trionfi dî Madonna Laura. Nel secolo decimosettimo i 
rimatori italiani hanno nome legione: ce n'è ancora non piccola 
quantità d’inediti per le biblioteche. Poi venne l’Arcadia, e non vi 
fu borgata del bel paese che non volesse avere la sua brava Co- 
lonia dove il medico, lo speziale, il parroco e il padre guardiano 
e tutte o quasi le agiate persone del luogo avessero a suonare poe- 
ticamente la fistola e a pasturare in versi un fantastico armento. 
Di tempi più a noi vicini non parlo: sarebbe, cred’io, ancor più 
superfluo. Sicchè in ogni tempo, come dicevo, in Italia s'è scritto 
di gran versi. 

Una differenza sostanziale tra il passato e il presente, in 
questa parte, se l'osservazione e l’esperienza non mi falliscono, è 
questa. Una volta erano molti che legzevano versi e se ne dilet- 
tavano. Ora moltissimi scrivono versi, pochissimi leggono versi, 
moltissimi parlano di versi e giudicano di poeti. 

Mi domanderete: Questi u'timi come fanno? È presto spiegato: 
si rifraseggia il detto ca altri e si sta, generalmente, al fatto com- 
piuto. Perchè qui da noi — bisogna confessarlo — si rispetta più che 
altro il fatto compiuto. Molti che non hanno forse letto neppure 
una riga del Carducci, lo acclamano e proclamano non pertanto 
poeta sommo, per questo solamente che la fama di Jui è un fatto 
compiuto, perchè il Carducci è imperatore. Molti lo lodano e in- 
censano, perchè ciò s’appartiene al culto vigente, ma in realtà gu- 
stano assai mediocremente talune delle sue cose migliori. Io ricordo, 
per esempio, che allorquando uscì quella sestina che il Panzacchi, 
in questo stesso giornale, così rettamente definì una « meravigliosa 
evocazione nella quale sembra che si accordino tutte le più care 
voci e si fondano le più dolci tinte della notte e della primavera, » 
io ricordo, dicevo, che molti di quelli che pure d’ordinario e visto- 
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samente levano in cielo il Carducci, risero tra loro di compassione, 
ed anzi ci fu chi reputò di far cosa arguta e briosa scrivendo, in 
un giornale assai diffuso, una parodia che cominciava, mi pare: 


Nella bianca stagion delle ricotte, 
e finiva, mi pare (ma io ho la memoria abbastanza buona): 


Ond'è che dondolando in din don d’onde 
Ti disse il cor: vedrai la bella bruna, ecc. 


Da tanto che il grosso del pubblico conosce e giudica bene l’opera 
o meglio direi la missione artistica del Carducci! 

Il quale si propose — ed è man mano strenuamente e serena- 
mente venuto attuando il suo concetto — di 7nnovare rinnovando, 
e ha rivissuto, ha ripalpitato tutta la nostra tradizione ed è stato 
in continua comunione coll’anima della patria italiana viva e pre- 
sente in tutta la gran distesa storica. Ed è così che il Carducci, chec- 
chè ne sembri al mio caro Panzacchi, ha in realtà rinnovato anche 
la nostra metrica; non tanto colle Odi barbare, meraviglioso ten- 
tativo che corrisponde anch'esso a un’alta corrente tradizionale, 
quanto col richiamare ch'egli ha fatto la lirica all'osservanza se- 
vera di quelle norme che i secentisti per primi e per ultimi i ro- 
mantici, avevano, ignorando, preterite e vilipese. Ma queste ed 
altre avvertenze son fatte per pochi, perchè —e per qual falso 
pudore negarlo? — in Italia si legge, si studia generalmente poco, 
e la coltura per intendere e gustare un poeta qual'è il Carducci, 
è appartenenza pur troppo di pochi. In compenso — ripetiamolo, 
non sarà male — molti scrivono versi e più ancora giudicano di 
versi. Grande in ispecie è l'abbondanza dei critici imberbi, di quelli 
cui certo mio bizzarro amico definiva: farfallette che con desiosa 
noncuranza svolazzano intorno all'albero della enciclopedia. E questi 
son capaci, al bisogno, di fondare un giornale domenicale, s'anche 
avesse a star ritto una domenica sola. E poi... e poi ci sono le An- 
tologie poetiche. 

Intorno alle quali lasciate ch'io vi riferisca una favoletta che 
mi raccontava quel mio bizzarro amico testè ricordato. Non so 
s' ei l'abbia letta in qualche autore poco noto o se sia di sua par- 
ticolar fattura: ma egli è capace di questo e di peggio. Udite un po’: 
Mefisto, come è noto, non pensa ad altro, giorno e notte, che a 
trovar modo come ei più possa recar danno all’umana specie. Non si 
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serve egli all'uopo dei terremoti, delle bufere, delle epidemie e di 
altri simili rovinamenti: son cose queste ch'egli lascia ad altri 
démoni di più bassa lega. Mefisto mira allo spirito, e a quello fa 
guerra con tutte le raffinatezze della sua malizia profonda. Ora, 
avendo egli più volte considerato come dalla lettura dei poeti ri- 
traesse l’uomo non pure diletto, ma vigore educativo e lenimento 
a molti dolori, ed altri svariati benefizi, non fu contento se prima 
non ebbe escogitato via e modo di convertire in male ed in ve- 
leno quel bene e conforto e medicina che gli uomini avevano sino 
allora trovato nelle opere dei poeti. Vogliono dire alcuni ch'egli per 
prima cosa ispirasse certi mali poeti e poetastri, affinchè, scrivendo 
i primi di sconcie cose in bei versi, fossero causa che la santa 
m)òrale ricevesse sul viso di molte graffiature e, scrivendo i se- 
condi versi goffl e spiacevoli, avessero così a disgustare i lettori 
dai versi in genere; ricordandosi il malizioso vecchio del trito pro- 
verbio che il cane scottato dall'acqua calda diventa pauroso ezian- 
dio della fredda Pure questo non pare da credere per molte ra- 
gioni, specialmente, perchè tutti sanno che a scriver porcherie 
sia in verso sia in prosa, l’uomo non ha proprio bisogno che lo 
ispiri nessuno : quanto poi ai poetastri, la critica moderna ha oramai 
messo in sodo ch’ei sono assai più antichi di Mefisto che, came si 
sa, è antichissimo. 

Ma un giorno —- e questa a molti riscontri par vera — udendo 
Mefisto, in una città italiana da un organo ambulante ripetere e 
straziare molte arie spiccate dal Barbiere, dalla Norma, dai Pu- 
ritani, dalla Lucia, dal Don Pasquate, dal Ballo in maschera, 
sentì d'improvviso come scoppiarsi nel capo un pensiero, una tro- 
vata, una sublimità tale che, se non ch'egli era un diavolo, stette 
lì lì per crederla una celeste ispirazione. Egli aveva avuta la prima 
idea delle Antologie poetiche. Le quali di lì a poco cominciarono 
a far tutto quel bene che Mefisto voleva, ed ora, smisuratamente 
cresciute, lo fanno più che mai. Straziano gli autori, snaturano le 
opere, azzoppano i giudizi, smozzicano la fama dei poeti, aiutano 
la prosunzione giovanile, agevolano la erudizione a buon mercato, 
danno incremento alla critica farfanicchia, per tacere di molte altre 
loro benemerenze che troppo lungo sarebbe divisare e discorrere. 
Mefisto ride e si frega le mani. 

La favoletta varrà quello che può valere. Ma è certo che un 
gran fondo di vero ci ha da essere. Restringendo, secondo. il no- 
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stro discorso, la cosa ai poeti moderni, a me, per dirne una, è 
accaduto più volte che molti che parlavano, anzi discutevano sui 
versi mettiamo del Carrer o dello Zanella, messi alle strette m’ han 
dovuto confessare che non conoscevano del primo che il CavaZlo 
d’Fstremadura, del secondo che la Conchiglia fossile. 

E perchè — domandavo — dell’uno e dell'altro non avete lette 
tante altre belle cose? — Nella nostra Antologia non c’era altro. — 
Il Mefisto della favola mi tornava in mente. E come no? 


V. 


Sarebbe vera ingiustizia il dire che tra i giovani che in questi 
ultimi anni si sono presentati al pubblico con raccolte di versi, 
alcuni non abbiano dato prova di singolari attitudini poetiche e di 
molta conoscenza dell’arte. Ma, o io m’inganno, quasi tutti si ri- 
sentono troppo, vuoi di palese vuoi di dissimulata imitazione del 
Carducci. Qualcuno anzi dissimula — e col grosso dei lettori sa bene 
che si può far questo e altro! — dissimula l’imitazione carducciana, 
alzando i toni e accendendo di più i colori del maestro. Ma circa 
all'arte potranno avanzare, avanzeranno non ne dubito. Quello che 
generalmente in questi giovani più m’impensierisce è una certa fred- 
dezza centrale di sentimento, una certa mal dissimulata indifferenza 
per tutto fuor che per l’arte, una certa malintesa serenità goethiana. 
Altra volta ho espressi questi miei dubbi e timori, e quelio che in 
essi più mi riconferma si è appunto l'aver visto che uno dei più va- 
lorosi de’ nostri giovani poeti, non negò il fatto ma si provò anzi 
a difenderlo e giustificarlo. E sentii dirmi che il poeta non deve 
in fondo che soddisfare a un bisogno della sua particolare natura. 
E mi si domandava: Perchè cantano gli usigruoli? E che cantano 
essi? Forse la patria, la libertà, l’amore dei fratelli e degli infelici ? 
Ora io so troppo bene che l’arte propriamente detta è cosa assai 
diversa dalla ispirazione e dagli intendimenti morali dell'artista; 
e la critica deve saper distinguere. Ma so anche bene ch'è veris- 
simo quel che dice Andrea Chenier in un verso immortale: 


L'art ne fait que de vers, le coeur seul est poete. 


So che l’arte esercitata non per altro che pel gusto dell’arte, di- 
venta una pura soddisfazione d'un bisogno istintivo, una specie di 
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secrezione psicologica. Quanto agli usignuoli si potrebbe rispondere 
con George Sand, che alle sue ore era un grande critico, che l’usi- 
gnuolo non canta per cantare, ma perchè sente, perchè ama, perchè 
s'appassiona: e sarei curioso mi dimostrassero che ciò non può 
esser vero. Ma io questa vecchia storia degli usignuoli vorrei un 
po’ metterla da una parte. Essa alla fine che ha a fare colla questione 
nostra? Gli uomini non sono uccelli, se piace a Dio. 

A queste cose andavo pensando, o piuttosto ripensando in 
questi giorni, nel leggere la prefazione che Angelo Tomaselli ha 
scritto pe suoi Momenti lirici. (1) Quelle pagine contengono una 
specie di storia, succinta ma vera, del movimento poetico italiano in 
questi ulti ni anni, e giudizi molto retti e spesso arguti. (Altri forse ag- 
giungerebbe e /orse troppo severi; ma non l’aggiungo io). Il con- 
cetto che il Tomaselli ha della poesia io credo sia il vero, e lo sdegno 
ch'egli talora risente mi par buono e generoso sdegno. Quanto alle 
liriche sue, sebbene finamente lavorate, io non mi fermerò a lo- 
darle: a ben altre altezze parini possa e debba giungere il giovane 
poeta udinese. Ma il Carme augurale, presentato già agli italiani 
da quell’acuto e geniale critico ch'è Giovanni Setti, mi par dav- 
vero un lavoro bello, non solamente perchè splendido di forma, 
ma più ancora per la giovanile, affettuosa, pensierosa sostanza del 
lavoro e per la balda e salubre ispirazione. 

Udite un po’: 


++» .Se or le menti non adombri è molle 
Pristino velo, e se d'Olimpo in fuga 
Volti gli dei, d’alti e leggiadri errori 
Non consolin l’adulta umana stirpe; 

Nè Driadi e Ninfe o le decenti Grazie 
Occhieggino tra i rami e in fondo a l’acque, 
O percotan del piede i rilucenti 

Eterei gioghi ne l’'arcane danze; 

Ne più la speme vereconda arrida 
D'alta giustizia ad altri regni attesa 
Riparatrice de’ mortali affanni; 

Forse che nci più non allegra il sole 
Suscitator de l’universa vita, 


(1) AneeLo TomaseLLi. Momenti lirici. Con la seconda edizione del Carme 
augurale. Torino, Casa editrice C. Triverio, 1887. 
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O l’erme valli ed i fioriti poggi 
Paion men belli o i solitari piani 
Irradiati da la bianca luna? 

Forse men caro è de l'amata donna 
Il dolce viso, o desiati meno 

E men soavi gli amorosi amplessi, 
Onde la prole, al genitor perenne 
Desio, delizia e cura, ecco germoglia ? 
O giovin madre, a cui da l’ubertosa 
Poppa pendon quai grappoli i bambini 
Più non avviva del suo santo affetto 
Il domestico lare, o non fa liete 

Le diurne fatiche a l’uom che lasso 
Torna la sera e si rallegra e in cuore? 
Ha suoi dolori e suoi piacer la vita 

Sì come sempre. 


Fra tante smorfiose affettazioni di pessimismo e lambiccature 
di novità grinzose e pretese di verità impotenti e sciupinìo pro- 
suntuoso di tavolozza, versi così veri, così belli, così limpidi, ariosi, 
affettuosi e schiettamente e intimamente umani, oh come fanno 
bene al cuore e ai polmoni! 

Bravo, o mio Tomaselli. E avanti! 


i: 


ADOLFO B.)RGOGNONI. 
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LA MOSTRA NAZIONALE DI BELLE ARTI 


IN VENEZIA 


Nessuna esposizione fu, per il luogo, più amena, più attraente 
di questa. Dove le frondi del bel giardino s' aprivano, brillava lo 
smeraldo o la turchese delia laguna, appariva un campanile od una 





cupola di Venezia, sì scorgeva un’ isoletta, s'indovinava la stri-cia 
del Lido, volava la vela dipinta d'una tartana chioggiotta, o pas- 
sava grave, fischian:!o con la sua voce rauca, un enorme battello 
a vapore. Quasi ad ogni minuto la vista cambia. Basta una nu- 
vola, che metta in ombra lo specchio dei bacino, un soflio di vento, 
uno spirare di zefliro, che increspi l’acqua, ed ecco che tutte le 
relazioni dei colori si alterano, e, con le relazioni dei colori, la 
espressione della veduta incantata. Uscendo da una sala o da una 
galleria si trovava l'ombra di una macchia d’alberi, e si contem- 
plava il cielo sempre sereno negli scorsi mesi della primavera, del- 
l'estate e dell'autunno, perchè Giove mandò, se non potè altro, il 
bel tempo aila Esposizione di Venezia. Nelle sale stesse i ventila- 
tori mitigavano l'afa della stagione più calda; non mancavano 
buoni sofà imbottiti, buoni sedili elastici, trattorie, caffè e tutto 
il resto. 

La distribuzione e la costruzione dell’edificio, cui attese un va- 
lente ingeguere municipale, il Trevisanato, meritavano lode, pen- 
sando alla diflicoltà di svolgere il grande palazzo provvisorio nei 
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viali stretti, senza tagliare troppi tronchi e recidere troppi rami. 
La luce, piovente da larghi lucernari, si spandeva gaia su tutte 
le pareti, senza creare, almeno per questo verso, nessun privilegio 
di posto. Non fu ideata dal Trevisanato la decorazione esterna, la 
quale, pure indicando l'ingegno vivo dell’architetto, riescì d’aspetto 
disgraziatissimo: di stile fra il greco e l’etrusco, tutta a fregi co- 
lorati, a statue dipinte, monumentale, grave, cimiteriale, solenne. 
Quei nobili acroterii, tenuti in sesto da fili di ferro; quelle mura- 
glie massicce, formate di tavole; quelle magnifiche colonne co- 
strutte di tela: tutto quel contrasto fra l'essenza e l'apparenza 
faceva sorridere. E poi a Venezia pretendere di alzare un monu- 
mento! E poi quella tintaccia di fondo giallo-rossastra, quella sgar- 
bata policromia in mezzo a tanta delicatezza, in mezzo a tanto ar- 
monico splendore di color veneziano! O perché non si contentarono 
di ghirlande, di festoni, di pennoni, di una cornice in legno tra- 
forato, di qualche fascia con briosi ornamenti ? Avrebbero speso 
meno, e fatto cosa insieme più sincera e più allegra. 

E perchè non protendere in laguna un vasto atrio coperto, 
ove potessero fermarsi anche i vaporetti del Lido, e dal quale si 
accedesse al corpo centrale dell’edificio, anzichè smontare in un 
misero pontile, poi passare da una misera calletta, attraversare 
un misero cancello ed entrare nel palazzo Greco di legno da una 
testata stretta? Codesti inutili sprechi dall'una parte e codeste 
dannose gretterie dall'altra, cause di tanti guai, derivarono dalla 
poca esperienza degli uomini egregi, i quali, non per altro che per 
amore al paese, lasciarono buttarsi sulle spalle il grosso carico 
dell'impresa. Derivarono anche dal continuo dissidio fra la parte 
amministrativa del Comitato e la parte artistica, tanto che gli 
otto artisti, membri del Comitato, tre mesi copo inaugurata la 
Esposizione, si ritirarono, svelando nei giornali come la presidenza 
avesse /roppo chiaramente dimostrato îl nessun conto in cui li 
teneva, e come, per il rispetto dovuto a sè medesimi e pel decoro 
della classe da essi rappresentata, ? dî cui interessi non sî seppero 
nè comprendere nè tutelare, rassegnavano le loro dimissioni. 
Troppo tardi o troppo presto: troppo tardi se predominava la cura 
della propria autorità; troppo presto se prevaleva la tolleranza 
reciproca e lo spirito di sacrifizio per il bene della città e dell’arte. 

Aleggiava uno spirito angusto: si volevano escludere al tutto 
gli artisti stranieri; poi si ammisero, a patto che non so da quanti anni 
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fossero domiciliati in Italia; poi si dimenticò di fare ciò che s’usa, 
non foss’altro per cortesia, mandare spontaneamente l'invito ai più 
noti. Non fu mandato nemmeno a quelli, celebri pittori e garbati 
gentiluomini, i quali, diventati oramai Veneziani di cuore e di con- 
suetudine, illustrano e fanno ammirare nei paesi stranieri Venezia. 
A scegliere le opere venne invitata una deputazione di artisti eletti 
dalle principali Società artistiche d’Italia; ma per la collocazione 
volevano gli artisti membri del Comitato che ogni autorità deri- 
vasse dal Comitato medesimo, come se il collocare le opere non 
fosse cosa più delicata e impacciata di quello che sia la operazione, 
già tanto impacciata e delicata, della scelta. Escludendo un lavoro 
gli si toglie la possibilità di venire giudicato; ma collocandolo male, 
si fa che il giudizio riesca, forse ingiustamente, severo e sfavore- 
vole. Mettete, come si vedeva qua e là nell’ultima Esposizione e, 
per verità, anche nelle altre, un dipinto di tonì grigi e fini accanto 
ad un quadro di colori stridenti e smaglianti: il primo rimane mi- 
seramente schiacciato. Circondate, all'incontro, con astuzia pitto- 
rica, di altre tele variopinte una tela d’intonazione eccessiva o 
sbagliata, ed i malanni, se non diventeranno proprio virtù, ces- 
seranno di offendere la vista di chi almeno non guarda troppo per 
il sottile. Del resto, la scelta e la collocazione diventano in tutte 
le Mostre la causa d’infinite lagnanze e rabbie; peggio poi quando 
all'ultimo momento si escludono lavori già prima ammessi, o si 
ammettono lavori già prima esclusi; quando, il giorno innanzi che 
s'apra la Mostra, le opere di qualche privilegiato non sono an- 
cora al loro posto, sicchè la Commissione incaricata dal Ministero 
di proporre le opere per la Galleria nazionale non possa prenderle 
in esame; quando il regolamento, che è la legge, non viene osser- 
vato innanzi tutto da coloro, i quali hanno contribuito a farlo. Pic- 
colezze, in parte inevitabili, e derivanti spesso dal poco regolato 
amore del meglio e dalla mente distratta o noncurante del vivace 
artista; ma piccolezze, che circondano una impresa di verosimili 
sospetti, se non veri, e di ciarliere malevolenze, rischiando di cor- 
romperla via via e di sciuparla. Nè mi sarei fermato a simili 
baie, se non dovessero seguire a questa di Venezia altre Esposi- 
zioni, e se non fosse utile di ricercare le cause del male passato 
per vedere, possibilmente, di scansarle nel prossimo avvenire. E 
buono per la Mostra veneziana che, a ravviare le faccende inter- 
veniva la pronta risoluzione e l'istinto d’opportunità del sempre 
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giovine Sindaco, a cui si univa un nobiluomo, benemerito di Ve- 
nezia, studioso, modesto e di animo veramente signorile e gentile, 
il Presidente generale del Comitato, succeduto al Principe Giova- 
nelli, il quale, già malato, aveva dato, alla intricata macchina, 
un primo e fatale impulso. 

In ogni modo, i pettegolezzi non si possono dire il principale 
motivo del poco lieto successo d’un affare, cui avrebbe dovuto, per 
altri versi, arridere la fortuna. Bisogna tener conto delle infinite 
bellezze vecchie della città, le quali esauriscono tutto il tempo e 
le ammirazioni degli stranieri; delle fatiche estive ai cari bagni del 
Lido, le quali affrangono gl’ innumerevoli bagnanti provinciali; della 
repulsione, che i Veneziani mostrano ad uscire dalla Piazza di 
San Marco ed a varcare il ponte della Paglia; finalmente della 
poca esperienza del Comitato. Figuratevi, per dirne una sola, che 
il prezzo dell'abbonamento fu stabilito a quaranta lire: gli abbo- 
nati giunsero, niente meno! ai cinquanta. Peccato! Statue e quadri 
restarono quasi tutti agli autori delusi. Persino il Ministero della 
Istruzione, che nelle altre Mostre dell’arte s’affrettò ad acquistare 
tutte, senza eccezione, le opere indicate ad esso dalla Commissione 
permanente di Belle Arti, questa volta tentennò, lesinò, si restrinse 
a pigliare per la Galleria Nazionale di Roma poca roba con pic- 
cola spesa. I visitatori paganti, mentre Venezia rigurgitava di pro- 
vinciali e di stranieri, salivano appena oltre il migliaio. Peccato! 
La Mostra, che si deve chiudere il giorno in cui uscirà nella Nuova 
Antologia questo rimpianto, era degna, ripeto, d'una sorte migliore. 

Guardiamo le cose più largamente. Della noncuranza del pub- 
blico non hanno forse la colpa o il merito — non so se questo 0 
quella — quasi tutti gli artisti della giovine scuola nell’ultima Espo- 
sizione e nelle altre? 

L’arte, che procede nel suo cammino, non è responsabile se 
la sua via si discosta da quella che al pubblico piacerebbe seguire, 
sebbene la divergenza non possa riescire altro che temporanea. 
Un po'il pubblico da un lato, un po’ l’arte dall'altro, s'andranno 
avvicinando, sicchè, presto o tardi, s' incontreranno e si torne- 
ranno a dare la mano. Il curioso è che la critica nuova non corre 
nè sulla strada del pubblico, nè su quella degli artisti. Con questi 
no certo, non essendo mai andata sinceramente, io credo, a brac- 
cetto con essi, poichè l’artista sente ed il critico arguisce, l’artista 
è semplice ed il critico complicato, nè il primo si sogna — fortu- 
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nato lui! — di avere in testa le idee, che il secondo immagina di 
scovargli. Quando pare che si abbraccino gli è che l’uno ha bi- 
sogno dell’altro: questi diventa la tromba o il lustratore dell’ar- 
tista, quegli, dal canto suo, fornisce la materia prima al critico, 
il quale la manipola, adultera, confeziona, trasforma e vende, ri- 
dotta in parole, al minuto. Spesso l'artista, quando ragiona di sè, 
non va d’accordv con sè medesimo. Il Duprè e pochi altri sono 
eccezioni; ma, in essi pure, lo scrittore lambicca il sentimento del- 
l’artista. 

Il critico poi non se la dice più con il pubblico, volendo mo- 
strarsi progressivo e spregiudicato. Bisogna sentire che critica 
trascendentale è quella di certi valenti giovani dall’ingegno sot- 
tile, i quali, spregiando la filosofia estetica degli scrittori vecchietti, 
hanno creato un linguaggio più convenzionale di quello dell’Hegel 
per dire due cose assai piane: prima, che tutti i soggetti sono 
buoni, purchè passino attraverso all'anima di un vero artista; se- 
conda, che la impressione e la espressione reale del vero non hanno 
bisogno della verità compiuta e sminuzzata. Ma non ci sarebbero 
scuola e critica nuove se queste due sentenze non fossero recate 
all'eccesso, anzi talvolta fino all’assurdo. Il pubblico, in ogni modo, 
anche a contentarsi di serbarle nella loro giusta misura di teoria 
e di applicazione, non le intende bene. Il soggetto gli piace, gli 
piace la precisione. Oggi sente portare a cielo della roba che non 
gli dice nulla, che non gusta, e si stufa. Però, mentre certi pro- 
dotti dell’arte nuova gli sembrano insulsi e sgorbiati, pure si ver- 
gogna e si perita di ammirare quelli, che vengono buttati nel- 
l’arte antiquata e che gli andrebbero a sangue. Così non si cura 
di ritornare alla Mostra, o ci va svogliato; ed il ricco signore, 
seccandosi di fare a modo dei così detti intenditori i.uovi, e non 
bene sicuro, dall'altro canto, di non commettere uno sproposito 
quando seguisse addirittura il proprio genio, piglia il partito di 
serbare i quattrini in tasca, o di spenderli in qualche altra ma- 
niera, la quale consenta un più libero sfogo a’ suoi gusti. Si può 
proprio dire che abbia torto? Insomma, sì, tutti hanno ragione; 
ma, premesso che l’arte non è, in generale, un sacerdozio, e per 
dipingere o scolpire non basta mangiare, ma conviene possedere 
i mezzi necessarii allo studio delle proprie opere, e per aver modo 
di studiare e vivere decentemente bisogna vendere; premesso che 
in ciascun genere di negozio occorre l'intelligenza fra due per- 
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sone, il produttore ed il consumatore, e quasi sempre d'una terza 
con le altre due, il sensale; premesso che, nel caso nostro, il pro- 
duttore è l’artista, il consumatore l'acquirente, il quale fa parte 
del pubblico, ed il sensale il critico, sciorinante in faccia al pub- 
blico le qualità della merce: premesso tutto ciò, non è chi non veda 
come il disaccordo di tendenze fra l'artista, il critico ed il pub» 
blico debba produrre l’effetto di un ristagno nel commercio arti- 
stico. E le Esposizioni, che sono fiere o mercati, ci patiscono. 


II. 


V'era un giovine che, appena colorita una tela, se la sentiva 
lodare da tutti con la bocca o con la penn:, e se la vedeva por- 
tare via in cambio di un bel gruzzolo d’oro. Per lui i tre elementi 
del commercio stavano in perfetta armonia, recandogli i loro be- 
nefici effetti di quattrini e di fama. Aveva in questa Esposizione 
tre quadri: il primo già venduto innanzi che fosse finito, e gli al- 
tri due già proposti per la Galleria nazionale; ma, prima che il 
ministro rispondesse di sì, l’uno era comperato dalla Casa Reale, 
l’altro da un negoziante strani ro. Eppure il giovine artista, sem- 
plice nell'arte come nella vita e alieno dalle ricerche stentate d'un 
ideale vago e brancolante nel suo realismo, qual'è quello della 
scuola recente, si piegava oramai un tantino a certe esigenze di 
essa. Non alterava punto le sue naturali prerogative pittoriche; 
ma lasciava indietro i soggetti circoscritti, le scenette, i tipi da 
commedia, tanto cari alla gente. Non erano più le ragazze pau- 
rose del topolino, i preti, che agognano ai libri di un rigattiere, 
il restauratore, che mette mano ad un qualro tiepolesco, l'ombrel- 
laio, che giudica le disgrazie d'un paracqua, e via via; erano in- 
vece un Traghetto di Venezia, il mercato del Ponte di Rialto, una 
passeggiata in Piazzetta. La scena diventa più larga e più inde- 
terminata; intende, come dicono, ad un ambiente. Se il pittore 
avesse continuato così il pubblico si sarebbe accorto del muta- 
mento ed avrebbe a poco a poco smorzato i propri entusiasmi, 
nei compratori si sarebbe notata una qualche titubanza, ed i cri- 
tici avrebbero, se fosse stato possibile, alzato ad un più alto cielo 
il pittore. Ma la discordia dei tre elementi poteva durare poco: 
l'artista, a costo di tornare qualche passo indietro, li avrebbe ricon- 
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dotti presto ad una buona pace. Non era di quelli cui sembra ne- 
cessario per la dignità artistica l'essere al di sopra o al di fuori del 
gusto degli amatori danarosi o della folla. Certo, gli pareva che le 
belle cose dell’arte, come in altri tempi piacevano ai principi e in- 
sieme agli spiantati, ai papi e insieme ai poeti ed ai letterati, così 
potessero piacere oggi a tutti, dalla regina al barcaiuolo. 

Nato da un falegname, cresciuto ne’primi anni fra le angu- 
stie dell’umile mestiere, aiutato poi per carità negli studii, ebbe 
la somma virtù di non lasciarsi mutare l’animo dalla ricchezza e 
dalla gloria. Restò di spirito pratico e di consuetudini modeste. I 
colleghi, a cui voleva bene e nella compagnia dei quali si com- 
piaceva, lo canzonavano volentieri. Egli lasciava fare. In fondo 
in fondo, in quella indifferenza c'era come un germe di sprezzo 
per tanto scalmanarsi, dimenarsi, insidiarsi scambievolmente e de- 
ridersi a vicenda, per tanto arruffio di sentimenti e d' idee. I suoi 
sentimenti erano piani: amava i suoi due vecchi e l’arte sua; ma 
senza isterismi, senza scatti. Sempre uguale d’affetti, pure si la- 
sciava, non convincere, ma tirare dagli amici a fare questo 0 quello, 
anche talvolta delle bestialità. Docile, pieghevole nelle cose di fuori, 
non aveva ombra, nelle passioni, di quella volubilità, di quella mu- 
tabilità, le quali sembrano a molti artisti e poeti quasi una con- 
dizione dell’arte e della poesia. Non credeva forse che le faccende 
di questo mondo piccino valessero uno sforzo di caparbietà o lo 
sguardo bieco di un collega; ed i colleghi stavano piacevolmente 
con lui, e, quale più quale meno, lo amavano tutti quanti. Dicevo 
male: il mondo non gli doveva parere piccino. Lo pigliava com'è, 
quietamente. Nell’unico occhio vivo, nella bocca, chiusa fra le 
guance rosee e paffute da putto, non iscoppiava, non brillava, 
ma, quasi direi, sgattaiolava un sorriso maliziosetto. Le parole 
molto ammirative, anche se gli venivano da persone cospicue; i 
discorsi gravi di estetica od i ragionamenti sottili intorno all'arte, 
anche se li udiva da uomini da lui stimati; le espansioni, gl’im- 
peti generosi o sdegnosi degli artisti: in generale tutte le cose 
che uscivano da una discreta misura, che lasciavano supporre un 
artifizio od una ipocrisia, lo facevano sorridere così. Deve avere 
sorriso in codesto modo ricevendo le insegne dell'Ordine civile di 
Savoja; e, se i morti sorridono con tanta bonaria arguzia, deve 
avere sorriso dei numerosi discorsi pronunciati sulla sua bara, e 
del grande affaccendarsi de’suoi compagni nel rendergli solenne- 
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mente gli ultimi onori. Parlava poco d’ogni cosa, pochissimo del- 
l’arte, mai delle opere e delle faccende sue. Senza rancori, senza in- 
vidie, senza ambizioni, senza puntigli: natura d'uomo felice. Il vero 
uomo di mondo, avrebbe detto il Pastò, poeta della fine del se- 
colo scorso: 


L’omo de mondo è quelo 
Che a vincer la passion 
Ha principià da puto; 
Che è sordu co’ bisogna 
E co’ bisogna muto; 
Che mai se fa prezioso, 
Nè mai se tien in bon; 
Che a tuti ghe dà el s00, 
Che parla poco e giusto, 
Ch'è sempre quel’ istesso 
Anca co’ ’|] xe in desgusto. 
Ma dove xelo mai 

Un omo cussì fato? 


Piccoletto com'era e d'aspetto piuttosto delicato, si poteva 
scrivere di lui, quanto al morale ed all’arte, ciò che io scrissi di 
esso al proposito della Mostra nazionale di Torino, invecchiando 
resterà sano e vegeto. Non invecchiò. I lunghi nastri neri d’una 
ghirlanda di lauro gettavano un’ombra di cupa melanconia sulle 
tre tele allegre, come un rintocco di campana mortuaria, che ac- 
compagnasse nna sinfonia del Rossini. 

Riboccano, rigurgitano dalle enormi ceste, lì sui gradini del 
Ponte di Rialto, le verze, i cavoli, i broccoli, i sedani, le cipolle, 
le lattughe, e brulicano fra le verzure le morbide ragazzotte del 
popolo, e la gente si pressa, s’affretta, s'incalza; ma la cosa più 
bella è quel gaio primo piano lucido di erbaggi straripanti, pro- 
tagonisti del quadro, dipinti con una verità di freschezza da far 
voglia a Grandgousier, i quali acquistano, non so perchè, un aspetto 
quasi imponente, come la roba da mangiare, che si trova in Ra- 
belais. Gargantua, pour soy refraichir devant souper, vi avrebbe 
mangiato insieme, nascosti tra le foglione verdi, i sei pellegrini, 
con i loro bordoni insieme. 

Se questa tela pare la gioia della verdura, l’altra, la Passeg- 
giata, sembra il trionfo dei fiori, poichè si mostra così leggiadra 
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di colorito, che soltanto la varietà ed il garbo delicato dei fiori 
giova a darne una immagine. Innanzi alla Loggetta del Sansovino 
pisseggiano cavalieri e dame, s'incontrano, s'inchinano, ciarlano, 
sogghiznano, s’uniscono in crocchi, si sciolgono; e tutti i perso - 
naggi stanno o vanno con naturalezza e con grazia. Ma l’opulento 
sartor, chiamato co? tito! dî Monsù, domina, come un Dio, non 
visto: oltre i calani ed i fronzoli, che quantità di drappi aveva 
il Settecento, l’amburghese, il bastonetto, il droghetto, il gorgo- 
rano, il lustrino, la felpa, lo spinadin, la perwvienne e che so io, 
e che gentilezza di tinte, e che disegni, e che tagli, ove il genio 
di Monsù splendeva! Un pizzico d’incipriatura, un sapore di ci- 
cisbeismo condiscono la scena, dalla quale, veramente, non ispira, 
nè doveva spirare, l’olezzo dei fiori freschi, ma piuttosto si span- 
dono i profumi voluttuosi e svenevoli de!le essenze di gelsomino, 
di fior d'arancio, di ambra, di giunchiglia, ed intorno all tela 
nembo vola d’odori — che a le varie manteche ama rapire — 
laura vagante. 

Salgono invece dal Canalazzo, in faccia al Traghetto della 
Naldalena, gli acri odori dell’acqua salsa, e quelli del corpo umano, 
che suda. Nell’ampio specchio, leggermente increspato, s'avvicina 
una gondola, ove sta seduta fuori, sulla banda destra, una popo- 
lana belloccia, e il rematore voga senza scalmanarsi; altre due 
barche approdano dall’altra parte, in una delle quali un prete, 
appoggiato al felze, legge; in una gondola, fra le tre o quattro 
che stanno al pontile, scende una ragazza del popolo, posando la 
mano sul braccio del gondoliere; qualche gondoliere, qualche po- 
polano, innanzi ai sottoportici del Traghe*to, discorrono insieme; 
una fanciulla ascolta da una finestra del primo piano. Il quadro 
termina appunto alle finestre del primo piano, anzi le taglia; e 
metà della tela è occupata dal tono verdastro dell'acqua, in cui 
si riflettono, oscillando, il bianco delle case, il nero «elle gondole, 
qualche sprazzo delle coperte in tela dei feizi, una azzurra, una 
gialla, una candida, qualche altro colpo di colore qua e là. Chi 
guarda la fotografia del quadro, giura ch’è una fedelissima foto- 
grafia istantanea presa dal vero. Non v’ha un sesno, il quale esca 
dalla precisione assoluta della verità: i barcaiuoli, lenti, svogliati, 
son tali e quali; le gondole, tanto difficili a disegnare, sono tali 
e quali; l’acqua, tormento dei pittori, è tale e quale. Oh che mac- 
china fotografica stupenda! 
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Volli rendermi conto del fatto, e andai con la fotografia del 
quadro nel Campo di San Stae, che vuol dire Sant’Eustachio, 
piantandomi proprio in faccia al Traghetto, nel punto medesimo 
in cui il pittore aveva compiuto il suo studio. Confrontai Le tre 
scalette in legno del pontile, con i loro gradini ed i loro para- 
petti, si vedono copiate scrupolosamente, com'è copiato serupolo- 
samente il fanale a gas, e sono anche imitati con sufficiente fe- 
deltà i due sottoportici del Traghetto e le finestre sovrastanti. 
Qui si ferma la copia: nel rimanente l'artista modifica e ricom- 
pone, chiudendo di muro una finestra terrena, perchè quel buco 
avrebbe dis'urbato l’ombra dei sottoportici; togliendone un’altra di 
pianta; alterando il palazzo a sinistra, senza levare il lungo pog- 
giolo del primo piano e il portone della riva, sebbene in questo 
aggiunga l’inferriata nella mezza luna e cangi il colore devi bat- 
tenti; inventando, ai lati di codesto portone, in cambio delle quat- 
tro finestre euritmiche e uggiose, che vi stanno, due finestre con 
ricche inferriate dipinte di giallo, dalle quali escono delle ampie 
macchie di fogliami; rifacendo la casa a destra, a somiglianza di 
una poco lontana, dove sono affreschi pieni di donne nude e di 
svolazzi. Sul casotto in legno dei barcaiuoli, ficcato nel buio dei 
sottoportici, trasforma la finestrella in un capifeto piccolo, voglio 
dire in una immagine sacra, chiusa nella sua rozza custodia. L’al- 
tarino, vi pare? ci voleva. Nè il pittore è contento delle scritte, 
che si leggono dipinte a lettere nere sulla casa del pontile, l'una: 
Sestiere di Cannaregio, e Valtra: Parrocchia deî SS. Ermagora 
e Fortunato. Scrive invece, con lettere somiglianti: Sestiere di 
Cannaregio, Parrocchia di Santa Fosca, e sotto: Traghetto della 
Maddatena. Il quadro aveva bisogno di mostrare il suo titolo, si 
capisce; ma non s'intende perchè santa Fosca sia stata preferita 
ai due santi, i quali in veneziano si compendiano in un solo nome, 
San Marcuola. Ci deve essere stata una ragione. 

Sicuro, la ragione ci deve essere stata, ed io andavo ricercan- 
dola, mentre guardavo ora la grande futografia, che tenevo spie- 
gata innanzi, ora il Traghetto. Già mi erano venuti intorno quattro 
o cinque moneili, e si alzavano in punta di piedi per vedere; cian- 
ciavano fra loro, ridevano, mi si cacciavano addosso, toccavano 
la carta, osservando: — Ecolo el Zolto Cice. — No, el xe Galepi. 
— NO, el xe et Moro Muranese — e mi montavano quasi sulle 
spalle. Un bell’uomo tarchiato, in maniche di camicia, con la faccia 
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colore di terra cotta, pigliò per le braccia o per le spalle i ragaz- 
zacci, e, cacciandoli via, ripeteva: — Lassè/o star, vilani male- 
detî — e diede un calcio ad uno, che non voleva muoversi. Mi si 
piantò accanto maestoso, e, dopo un poco, mi bisbigliò nell’orec- 
chio: — No la ghe bada, monsù, no î sa gnente. Ghe dirò mi : 
questo, vedela, xe Anzolto Tonetli, quest’attro qua, che voga e 
ne volta la schena, xe Dalla Venezia, deto Doro. — Intanto vedo 
avanzarsi un dito nero, lungo lungo, e posarsi alla estremità de- 
stra della fotografia, sopra una gondola, quasi nascosta dalle altre. 
Era Scantaburgo, il quale aveva riconosciuto i fiocchi del suo 
felze. I monelli mi gridavano di lontano: — Anca mi, sato, el me 
ga tirà z0z0. — Anca mia mare. — Anca mia sorela. 

A dirla, m'ero seccato, e avevo messo in tasca la fotografia. 
Gridai: — Pope. — Un barcaiolo ripetè: — Parada. — Stavo per 
iscendere in gondola quando mi si avvicinò, rispettosamente un 
giovinotto :— La scusa. sîor. Mi sì, povareto, che loconossevo da pu- 
telo. No gavevo più coragio de saludarto, ma el se recordava 
anca lu co se zogava insieme al sasseto, e quante scopole che se da- 
rîmo!- Poi togliendosi la berretta: — Mi? son Bareta, fachin al 
Tragheto de la Madalena. Se la gavarà bisogno de qualcun, la 
se ricorda de mì. — Mentre Scantaburgo mi tragittava, i barcaioli 
continuavano i loro discorsi. Seppi che un Giovanni Bellini, fu fo- 
tografato dal pittore insieme con una bella fosa grassotta. — E/ 
me ga dà de regalo do franchi, a pato che stasse fermo. — Se 
fa manco fadiga che a vogar — osservava un altro — 724 se 
casca dal sono. — E mi go avudo la candèta al funerat. — Anca 
mi. — Anca mi, — Il Gastaldo del traghetto, appena fui sul pon- 
tile, mi fermò con bel garbo per dirmi che i gondolieri, i quali 
furono messi nel quadro, ebbero cinque lire a testa, e che lui al 
funerale aveva avuto il cero più grosso. In un angolo buio del 
sottoportico si leggeva: W. el pitor Giacomo Favreto. 


III. 


Non si può dire che Giacomo Favretto, sebbene tanto abile e 
fortunato, abbia lasciato una scuola. I soggetti, che egli trattava, 
sono di dominio pubblico, e già prima di lui, con un poco meno 
di malizia comica, simili argomenti erano stati accarezzati da al- 
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tri. La sua singolarità stava nel succo dei toni e nell’amabile ar- 
dire con cui li accozzava insieme; però il colore dominava sul 
chiaroscuro e. sulla così detta prospettiva aerea, tanto che quei 
dipinti, salvo l’ultimo forse, il Traghetto, non avevano il rilievo dello 
stereoscopio, ma quasi un che di schiacciato e di ritagliato. A 
guardare in uno stereoscopio o a scorgere la natura ugualmente 
rilevata, bisogna adoperare due occhi; forse per dipingere alla 
guisa del Favretto era necessario vedere la realtà e la tela con 
un occhio solo, com’egli era obbligato, per sua disgrazia, a fare. 
E poi una qualità aveva: l'intuizione del vero, che lo dispensava 
dalle troppo lunghe preparazioni. La Loggetta del Sansovino, gli 
altri suoi fondi, sono ammirabili di briosa verità, senza che egli 
si sia lambiccato molte ore a ritrarli nelle vie o nelle piazze; le 
sue figure, anche quando dovevano stare all'aria aperta, venivano 
studiate nella stanza, la quale da poco tempo era piuttosto vasta, 
e con un sufficiente lucernario nel soffitto, ma innanzi che com- 
prasse il palazzo dove mori, fu piccolo, quasi un corridoio, con le 
finestre di una camera qualsiasi. Tutto il suo materiale di studio 
consisteva in qualche mobile del settecento ed in qualche scam- 
polo di vecchia stoffa. 

Entro alle cose di lui non si scopriva forse nulla di profondo 
nella intenzione morale od artistica, benchè non ci fosse mai ombra 
di volgarità o d’indecenza; ed appunto per questo le opere sue, 
essendo pur belle, davano tanto più lieto e pronto piacere. All’op- 
posto in alcuni valenti, sia che studino la vita veneziana sul Molo, 
come fa lo Zezzos, sia che la ricerchino in Pescheria, come il Tito, 
o la guardino nei rii, nelle valli, nei campi, nelle chiese, nelle bet- 
tole, vi s'intravvede uno sforzo nel cogliere e figurare il carattere 
veneziano: sforzo rispettabile ed in parte compensato di buon suc- 
cesso, ma tale da scemare il diletto del riguardante, il quale pre- 
ferirà sempre di quei giovani egregi le opere più spontanee. Ed 
uno dei malanni delle Esposizioni, fra tanti, è il tirare, per nobile 
emulazione, i giovani a tentare qualcosa di eccezionale, che dia la 
misura definitiva del loro genio, non contentandosi tutti di fare 
come il Ciardi, il Fragiacomo, il Mion (parlando solo dei veneziani) 
che, senza uscire dal proprio modo e dall'ordine dei loro soggetti, 
crescono la bella fama. Ecco Silvio Rotta, per esempio, il quale 
svolge, Gopo lunghi studii, un tema bieco, i Forzati, che in lunga 
fila tornano, stanchi, dal lavoro all'ergastolo: un tema richiedente 
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quella fierezza di esecuzione, che il giovine, ricco di alti pregi, 
non ha, nè si confà forse alla sua natura d'artista. 

Codesti tentativi, ad ogni modo, sono meritevoli, se pure non 
trionfano, di sincero rispetto, e preparano le meritate rivincite 
addestrando l'ingegno alle cose ardue e temprando l’animo ai tra- 
vagli dell’arte. Meglio cento volte cadere così, che infiacchirsi nel 
contentamento di sè, come parecchi celebrati artisti, i quali, per 
reverenza, non voglio qui nominare, e immergersi nella conven- 
zione, come il Dall’Oca Bianca, il quale, se non ritorna alla me- 
ditazione ed alla imitazione coscienziosa della natura, declinerà via 
via nella variopinta scipitezza della pittura commerciale. Ancora 
lo regge la rinomanza, che, giovanissimo, s'era degnamente ac- 
quistata; ed è alla influenza di quella che deve le lodi d'oggi, e 
l'onore, conseguito lo scorso anno, del premio Principe Umberto e 
dell'acquisto del suo povero quadro premiato per la Pinacoteca 
moderna di Brera. 

Ed è un male il far troppo, anche, oso dire, facendo sempre 
bene. I dipinti del Mariani si gusterebbero più se venissero a on- 
date meno frequenti, benchè sieno pieni ora di vigoria, ora di 
pcesia ed ora di fantasia; ma la facilità vertiginosa dell'autore 
mette un poco di titubanza nell'animo, e i suoi lavori si guardano 
con un lieve sospetto, credendo di scoprire che il sentimento pit- 
torico non abbia avuto agio di spiegarsi in tutta la sua pienezza 
entro a quelle troppe cornici. 

È lo stesso, forse, per il Bogzgiani, del quale una strada, fian- 
cheggiata dalle casipole del villaggio montanino, mi fa respirare 
un'aria frizzante e desiderare di sgambettar sugli immani ciottoli 
per giungere presto alla verde china del monte; forse è lo stesso 
per il Bezzi, migliore li dove ripete sè stesso; forse è un danno 
per il Tallone, che si vedano raccolti in una sala parecchi de’ suoi 
colossali ritratti. La grandezza deile figur , sproporzionata all’im- 
portanza artistica degli originali, contribuisce a farle parere co- 
lorite con tavolozza e pennelli succosi sì, ma già inquinati di 
qualche goccia di convenzione decorativa e di volgarità. È robu- 
sta, larga pittura quella di una delle più vaste e spiacenti opere 
della Mostra, eseguita dall’autore della famosa Carica di bersa- 
glieri: gente che si sbudella per una partita a briscola, sangue 
che scorre, donne che si strappano i capelli, carabinieri che pro- 
cedono all’interrogatorio dei testimonii; insomma una delle più 
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triviali notizie di cronaca cittadina, per la quale è un peccato aver 
buttato via tanti tubetti di colore e tante braccia di tela. E il 
Nani, direttore dell’Accademia di Verona, ingrossa a figurone grandi 
al vero un campagnuolo, sorseggiante un bicchier di vino in fac” 
cia all’oste ed alla sua figliuola: soggettino fiammingo di quadret- 
tino piccino. 

La dimensione delle figure dev'essere proporzionata, io credo, 
a tre cose: al soggetto, ma più ancora al modo di coneepirlo, e 
più ancora alla maniera di dipingerlo. Quanti non sono, massime 
nella vecchia scuola spagnuola, i quadri immensi di soggetti insulsi, 
nei quali il colore e la pennellata, rivelando un sentimento strano 
e potente, bastano a riempire la tela! Chi, nella Esposizione di 
Venezia, si duole che sieno colossali le tre donne del Patini, le 
quali si riposano un poco, grondanti di sudore, sull’erta di un arido 
monte, senza torsi dalle spalle lo schiacciante carico di legna? Chi 
sì duole che sieno grandi i Cavalli al guado di Ruggero Panerai, 
sebbene il suo Cavallo malato, esposto quest'anno a Brera, fosse 
opera più commovente e compiuta? A chi rincresce che Angelo 
Tommasi abbia riprodotto in vaste dimensioni quelle povere con- 
tadine, alcune delle quali dormono sdraiate in terra, altre si sve- 
gliano illuminate dalla luce scialba del giorno triste, che comincia, 
ed una vecchia seduta sopra un cestone, mastica un tozzo di pane 
— ammirabili figure in un fondo fiacco? Perchè il quadro assai bene 
dipinto, in cui Cesare Laurenti, del quale siamo soliti di ammirare 
i pastelli, rappresenta con rara efficacia cinque donne in chiesa, 
diverse di età, di condizione, di espressione, perchè si desidere- 
rebbe vederlo ristretto a più modesta misura, mentre il quadro 
del Simi, che mostra cinque ragazze, tre delle quali non fanno al- 
tro che ballare e due non fanno altro che stare a guardarle, non 
ci sembra di proporzioni soverchie? 

Curioso questo quadro del Simi. Ci sono di lui due mezze figure 
insieme, i ritratti del padre e della madre, veri d’una verità mi- 
nuziosa e fredda, tanto che sembrano copiati, non dal naturale 
vivo, ma da due somigliantissime, da due parlanti immagini di cera; 
e nel dipinto grande un’aura di tale freddezza invade ancora per- 
sone e fondo, ma il tutt’insieme, avendo come apparenza di vi- 
sione, trae l’animo al di fuori della realtà, nella quale la riprodu- 
zione delle carni giunge alla grinzetta della pelle, e la riproduzione 
delle vesti giunge alla pieghettina, alla righettina, al disegnino 
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minuto, anzi alla copia niente meno che della tessitura e della 
trama. È una gran tela miniata. Delle cinque fanciulle tre, aggrup- 
pate come le Grazie, ballano placidamente, una sta seduta nell'erba; 
seguendo le tre con gli occhi e ridendo, e l’ultima, sdraiata col 
capo in grembo alla compagna, batte le mani accompagnando la 
danza. Certo, cantano un canto soave e flebile, poichè, ballando, 
non calcano nemmeno i fiori, aleggiano. L'ombra dei corpi non 
isbatte sull'erba verdella d'un verde stonato; i corpi stessi appa- 
riscono diafani, penetrati da una luce diffusa, eterea. Veri d’una 
verità meticolosa, disegnati a contorni precisi, castigati, scientifici, 
S'allacciano e si girano con una grazia, con una aggraziatura tutta 
quattrocentistica. Le tre figure, non solamente, come il titolo dice, 
sono un r?/fesso, ma, in certe cose, sono addirittura una copia delle 
tre danzatrici del Botticelli, dipinte nell’allegoria della Primavera, 
che si vede nella galleria dell’Accademia di Firenze. 

La posizione de’ sei piedi identica; identica la posizione di 
quattro braccia e l'annodarsi di quattro mani, solo due fanciulle 
vicine non alzano quasi verticali gli avambracci e non intrecciano 
le dita, ma si posano le mani sulle spalle l’una dell'altra, allungando 
le braccia orizzontalmente; pressochè identico il piegare dei corpi 
flessuosi; diverse le espressioni, le acconciature, le vesti. 

Nel Riflesso vaporoso si ritrovano alcune sostanziose virtù 
della recente arte toscana, della quale, in questo Periodico, ragionai 
sì a lungo altra volta, che non ne voglio, per ora, dire altro, benchè 
i due Gioli, i due Tommasi, il Signorini, il Ferroni, il Canicci, il 
Fattori ed ancora alcuni provetti o giovani meriterebbero novello 
encomio. E quanti giovani, anche delle altre provincie d'Italia, 
mostrano a Venezia ingegno fervido e solido e meglio che pro- 
mettente, e come duole di non potere fermarsi a studiarli uno ad 
uno! Si può ben dire del Michetti in quattro parole, che i suoi 
quadri minimi di pastorelle gentili con pecore e galli d'India, sono 
un amore; si può ben dire del Barabino, che la sua Madonna ed 
il suo Cristoforo Colombo sono, senz'altro, degni dell’insigne fre- 
scante, intorno al quale, mettendolo in compagnia del Maccari, la 
Nuova Antologia scriverà di proposito un’altra volta; e del Mo- 
relli si può ben dir di sfuggita, poichè tutti lo conoscono, che il 
suo Maometto II apparisce il bozzettino prezioso di un’opera grande 
e, senza dubbio, stupenda, che il maestro, probabilmente, non co- 
mincerà mai. 
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All’opposto per ognuno dei novelli, conosciuti bene o dagli 
‘artisti soltanto o da una sola provincia, converrebbe occupare 
tanto spazio quanto ce ne ha tolto quest'oggi il Favretto; con- 
verrebbe, a tenere un discorso non privo di costrutto, addentrarsi 
nelle opere di ciascuno, sviscerandone le origini, gl intenti, le 
pecche, i pregi, i pericoli del pensiero, del sentimento e della ese- 
cuzione. E sarebbe una bella e lieta fatica il farlo, perchè nella 
pittura le reclute, spesso — non importa — baldanzose o petulanti, 
come accade nei bollori della gioventù e negli orgasmi delle prime 
lotte, s'avanzano animosamente a sostituire via via i veterani, i 
quali non cedono senza resistere. 

Nella statuaria, all'incontro, non ci sono quasi più veterani, 
e spesso le reclute, quando pare che debbano piantar sulla con- 
trastata rocca dell’arte la bandiera del trionfo, precipitano giù, am- 
maccandosi le costole e ricoprendosi il corpo di contusioni. Quante 
lividure nella Mostra di Venezia! Urbano Nono che aveva princi- 
piato di botto, due o tre anni addietro, con una figura di giovi- 
netto, asciutta, snella, viva, classica, degna quasi di stare accanto 
al Discoboto del Museo Nazionale di Napoli, adesso michelangio- 
leggia all'ingrosso nel Cattivo ladrone colossale, appiccando mem- 
bra modellate con audace sapienza a membra modellate sganghera- 
tamente. Nel Belisario, un vecchio pitocco, accompagnato dalla 
figliuola cenciosa, tira in grande una terracotta di Caltagirone, e 
nel Cristo tentato si contenta d’un’arte vuota decorativa; ma è 
giovane da riannodarsi alla sua prima statua e da farci stupire, 
ad un patto: al patto di non voler tentare un formidabile colpo, 
mentre questa volta ne ha voluti tentare tre. A parlare schietto, 
della decadenza della statuaria tutta la colpa non è degli artisti. 
Il pubblico la fa diventare, pur troppo! l’arte dei bronzetti : il gran 
trionfo della Esposizione è toccato ad un maialino di pochi centi- 
metri, il quale, non mi ricordo bene, ma credo che alzi la gamba. 


CAMILLO Bolro. 
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Fra gl’istinti di cui gli animali offrono sovente mirabili esempi, 
uno «dei più singolari è certamente quello della migrazione in epo- 
che fisse e per direzioni costanti. E tale istinto riesce tanto più 
interessante, chè dipendendo esso da cause complesse e non peranco 
ben note, non si è giunti ancora a darne una spiegazione che possa 
valere per ogni singolo caso. Non sempre infatti è cosa facile il 
poter raccogliere osservazioni continuate sulle migrazioni stesse; 
così pure in certi casi non può essere la ricerca di clima, o di 
nutrimento migliore, o di luogo adatto alla riproduzione, la causa 
che spinge alcune specie a migrare, e si dà talvolta che certe mi- 
grazioni terminano colla distruzione di tutti gl’individui che vi 
presero parte. 

Non v’ha dubbio che le moderne ricerche de’ naturalisti hanno 
recato notevole contributo alla conoscenza delle migrazioni, ma 
molto v'è da fare prima che sì vasto problema possa essere com- 
pletamente risoluto. D'altronde siffatto genere di ricerche non in- 
teressa soltanto la scienza, ma ha importanza molto seria per l’eco- 
nomia di alcune popolazioni, per le quali certe migrazioni costituiscono 
la risorsa maggiore; onde non può recar meraviglia la commozione 
che in questi tempi si produsse, allorquando per cause non ancora 
ben determinate, si videro certe grandi migrazioni spostarsi dalla 
via che da termpo remotissimo avevano sempre seguita. 

Intanto è proprio sul punto principale che si sta ancora nel 
campo delie ipotesi: relativamente cioè all’istinto migratorio ed 
alla sua origine. In un capitolo che doveva far parte dell’Origine 
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delle specie, Darwin si è occupato di questo istinto; egli conclude 
che tra le specie di uccelli migratori che accidentalmente o in modo 
regolare cangiano dimora in uno stesso paese, e quelle che migrano 
regolarmente per lontane contrade, esiste una differenza ben netta. 
L'autore osserva pure che l'istinto migratorio è soggetto a varia- 
zioni, in modo che una data specie può esser migratrice in un paese 
e stazionaria in un altro, o anche può darsi che questa differenza 
s incontri in individui di una stessa specie e che stanno nello stesso 
luogo. Per esempio nell'Africa del sud la quaglia è un animale mi- 
gratore, mentre poi è sedentario nell'isola Robin, a due leghe sol- 
tanto dal continente. Finalmente si dà ancora il caso che alcuni 
animali perdano questo istinto, come è accaduto per la beccaccia 
in Scozia; a Madera le rondini, appartenenti alla specie migratrice 
per eccellenza, non si muovono in epoca alcuna dell’anno, analo- 
gamente a quanto avviene in certe nostre città. 

Sempre secondo Darwin, nelle migrazioni degli animali, l'istinto 
che li spinge a inoltrarsi in una data direzione dovrebbe esser tanto 
separato da quello che permette loro di distinguere una data di- 
rezione e di mantenerla durante il viaggio, quanto dall’altro, forse 
dipendente da cangiamenti della temperatura o del tempo, che indica 
il momento opportuno per la partenza. Si è adunque dinanzi a fa- 
coltà singolari di cui si hanno costantemente esempi, ma che an- 
cora restano per noi quasi del tutto inesplicabili. L'opinione di 
Darwin sull'origine delle migrazioni più notevoli, è che qualche 
animale, per esempio un uccello, spinto dal freddo o dalla man- 
canza di nutrimento, abbia cominciato ad inoltrarsi in una data 
direzione; si può supporre che, in seguito, questo viaggio obbli- 
gatorio siasi trasformato in una specie di passione istintiva, come 
quella che in determinate epoche agita ancora alcune specie da 
lungo tempo domestiche e sedentarie. Infine, se col trascorrer dei 
secoli certe vallate vennero invase dal mare, è ammissibile che i 
volatili grazie all’istinto di direzione, attraversino ancora quelle 
regioni sommerse, sulle quali effettuavasi anticamente il loro pas- 
saggio all’asciutto. 

Anche il Wallace formulava una teoria simile alla precedente; 
soltanto egli vi aggiungeva alcune considerazioni importanti, fon- 
date sulla separazione di regioni atte o alla riproduzione o alla 
nutrizione. Supponiamo che una qualsiasi specie di uccello oggi 
migratore, possa in una regione trovare le condizioni adatte alla 
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riproduzione ed allo sviluppo dei figli, ed avere quelle di un buon 
nutrimento in una regione diversa dalla prima; è naturale che 
questo uccello passerà, a seconda del bisogno, una parte dell’anno 
nell’una o nell’altra delle due regioni suddette, perchè restando sta- 
zionarii in una sola regione, gli animali soffrirebbero e sparirebbero 
dopo un certo tempo. Ora se le due regioni erano, per qualche 
antenato della specie migratrice, riunite in una, ma in seguito, per 
cangiamenti geologici e meteorologici, si separarono a poco a poco 
l'una dall’altra, si comprende facilmente come la migrazione in una 
data stagione sia divenuta ereditaria e siasi fissata sotto forma di 
ciò che chiamiamo istinto. Non è improbabile che si rinvengano un 
giorno, disseminati sulla superficie del globo, tutti gli stati di tran- 
sizione tra le coincidenze complete o le complete separazioni delle 
regioni di alimentazione e riproduzione, e questo permetterà di 
scoprire tutti i passaggi fra le specie sedentarie e quelle migra- 
trici. Riconoscendo poi le difficoltà di stabilire le cause che fissano 
l'epoca annuale della migrazione, il Wallace opina che risiedano in 
certi cangiamenti climatologici meglio risentiti da alcune specie, 
nel colore o nella caduta di certe foglie, nella trasformazione in cri- 
salide di certi insetti, nei venti, nelle pioggie, nelle variazioni di 
temperatura, ecc. E a conforto di questa ingegnosa teoria del Wal- 
lace, starebbero anche le ricerche del Darwin, dalle quali sarebbe 
risultato che nelle isole oceaniche non unite per lo passato al con- 
tinente, mancherebbero del tutto gli uccelli migratori. 

Le teorie suesposte si fondano non solo sul senso di direzione, 
del quale ci siamo occupati in un passato articolo, (1) ma anche 
sulla trasmissibilità della direzione da seguire, per via dell’eredità. 
E infatti senza quest'ultima ipotesi non si potrebbe spiegare in qual 
modo certi giovani animali possano da soli guidarsi nel loro primo 
viaggio, come fa il cuculo che migra dall’ Inghilterra sempre due 
mesi dopo che i suoi genitori ne sono partiti. In questo caso parti- 
colare del cuculo, il Romanes cerca di spiegare la possibilità di una 
memoria ereditaria, la quale naturalmente non può riferirsi alle 
particolarità di un viaggio che dura talora per centinaia di mi- 
glia e attraverso vaste plaghe di mare. Non si può qui dir altro, 
che l’attenzione del giovane cuculo si porta sugli stessi oggetti sui 
quali si porta l’attenzione dei parenti adulti. Non conosciamo an- 


uova Antologia, fascicolo de ennaio . 
(1) N: Antologia, fascicolo del 1° g io 1887 
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cora quali siano questi oggetti, ma si può supporre, per esempio 
col Black, che il volo di alcuni uccelli, come le rondini, si faccia 
contro i venti del sud, e che sia il tepore di tali venti quello che 
risveglia il pensiero del volo verso la parte da cui spira. Come si 
vede, vi è sempre il difetto di origine; si parte cioè da fatti che 
sono ancora mal noti, e soltanto osservazioni numero» potranno 
spargere qualche luce sull’ardua ed interessante questione della 
causa delle migrazioni. 


Riescirebbe lavoro troppo lungo e certamente troppo speciale, 
quello di parlare di tutti gli animali migratori e delle particolarità 
che distinguono i loro viaggi. Può invece non riuscire inutile un 
breve cenno di alcune delle più caratteristiche specie migratrici, 
e degli studi e delle scoperte recenti che su di esse vennero fatte, 
le quali allargarono il campo delle conoscenze sinora possedute 
o che distrussero erronee credenze. Questo istinto della migrazione 
s'incontra in tutta la scala animale, ma più sviluppato in quelli 
esseri dotati di potenti mezzi di locomozione. Tra i primi animali 
che ne porgono esempio stanno i granchi ed i bruchi; e così 
va citato il granchio di terra che ogni anno migra verso le sponde 
del mare, ove depone le uova tra le piante. Le migrazioni dei bruchi 
possono talora raggiungere grande estensione; notevole a questo 
proposito è il caso di un treno ferroviario che nella Nuova Zelanda 
dovette arrestarsi per esser la via attraversata da migliaia e mi- 
gliaia di questi piccoli animali, che dirigevansi verso un campo 
d'avena. Le ruote della macchina avevaro schiacciato in tale quan- 
tità i bruchi, che non vi era più attrito colle rotaie, e il treno co- 
perto dagli animali potè muoversi soltanto quando sulle rotaie si 
gettò della sabbia. Nel 1881 le campagne dello Stato di Nuova 
York furono invase da così sterminato numero di piccoli bruchi 
verdi, | Army worm, che per poco non sparve ogni traccia di 
vegetazione. 

Si sono osservate le migrazioni di certe specie di formiche e 
di termiti. Le farfalle migrando formano talvolta masse considere- 
voli, e una colonna di queste farfalle che attraversò il cantone di 
Vaud, era larga circa 15 piedi ed impiegò due ore per passar tutta; 
un’altra di tali colonne ricordata dal Bonelli, nella stessa loca- 
lità volò per un tempo anche maggiore, e le farfalle si posarono du- 
rante la notte sui fiori per ripartire allo spuntar del giorno. Si 
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osservarono pure grandi sciami di libellule migranti, dei quali 
restò celebre quello del 1839 che si sparse sopra una grande parte 
dell’ Europa, e che volando a un’altezza di circa 150 piedi sembrava, 
seguire il corso dei fiumi. In diversi viaggi vennero incontrate 
dal Ficalbi libellule, farfalle e varii insetti notturni; per la mas- 
sima parte erano vanesse del cardo, specie che probabilmente 
in causa della propria passione migratoria, è diffusissima sul globo. 
Non può recar meraviglia perciò se spesso in alto mare, lontano 
da terra, si rinvengono galleggianti sulle acque numerose vanesse 
annegate. Si è qui dinanzi al caso di un istinto inutile e dannoso 
per gli insetti, e non è raro, soffermandosi nelle ore mattutine 
sulla spiaggia del mar», di vedere numerose farfalle che rapida- 
mente si partono da terra, senza che sia mai dato di osservare il 
ritorno degl’ insetti dal loro folle viaggio. 

Ma i più terribili insetti migratorî sono le cavallette, di cui 
le invasioni trovansi annoverate nella Sacra Scrittura come uno dei 
flagelli che colpirono l'Egitto. Là dove lo stuolo delle cavallette 
si abbatte non resta più, come dice l’ Esodo, nè una foglia sugli 
alberi, nè un filo d'erba sulla terra. Antichissime notizie si hanno su 
queste invasioni: Mosè parla di quelle che penetravano sino dentro 
ai palagi de’ Faraoni, e Plinio fa menzione di leggi che obbliza- 
vano gli abitanti della Cirenaica alla distruzione di un dato nu- 
mero d’insetti. Le cavallette sono dotate di un singolare mezzo di 
protezione, che consiste nella proprietà, a seconda delle specie, di 
avere un colore simile a quello degli oggetti che le circondano e 
con i quali si confondono. Esse formano una ghiotta preda per gli 
uccelli, ed in certe contrade, ad esempio nel Madagascar, sono ri- 
tenute come un cibo delicato. Sembra che le invasioni delle caval- 
lette prendano origine dai deserti dell'Arabia e della Tartaria, da 
dove partono per mancanza di nutrimento. Esse viaggiano for- 
mando delle nubi immense, che oscurano talvolta il sole e dalle 
quali esce un muggito simile a quello di una cateratta. Si citano 
dei passaggi di cavallette di cui le colonne avevano sino a tremila 
piedi di larghezza, e che duravano più di un’ora, ed anzi è memo- 
rabile l'invasione di cavallette che in Bessarabia arrestò l’esercito 
di Carlo XII; in America i mormoni, nei loro primi tentativi di 
colonizzazione, furono per tre volte costretti a mutar regione, per 
isfuggire alle cavallette che distruggevano ogni raccolto. 


Spesso queste invasioni non solo rovinano ogni raccolto, 
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ma pel gran numero di cavallette morte che imputridiscono sul 
suolo, danno origine a malattie; e Sant'Agostino ricorda una di tali 
pestilenze che invase la Numidia. Per far raccolta delle cavallette, 
si usa dagli Australiani, dagli Ottentotti e dai nativi del Mada- 
gascar di bruciare l'erba quando gl’insetti vi giungono; questi ca- 
dono asfissiati ed allora si raccolgono e si sottopongono ad una bol- 
litura che permette di conservarli per lungo tempo. 

Tra i rettili l'istinto migratorio più notevole è quello delle 
tartarughe che visitano l’isola dell'Ascensione per deporvi le loro 
uova. Sembra impossibile che questi animali possano scoprire un 
atomo di terra perduto nell'Oceano, che i marinai non riescono a 
raggiungere se non col rilievo esatto della sua latitudine e lon- 
gitudine. Sussiste tuttavia il dubbio, espresso dal Moseley, che le 
tartarughe non abbandonino l'isola ma rimangano nascoste nelle 
sue vicinanze. Fra i mammiferi le specie migratorie sono assai 
numerose, e talvolta le migrazioni di questi animali si compiono 
a grandi altezze e senza che ostacolo veruno possa fermarle. Il 
celebre viaggiatore Ruppel narrava ad Humboldt di aver veduto 
in Abissinia delle migrazioni di elefanti e di scimmie, che attra- 
versavano altipiani posti a 1500 metri di elevazione. Nell’America 
del Nord, a cagione delle continue persecuzioni, i bufali da qualche 
tempo si sono trovati costretti ad attraversare le montagne Roc- 
ciose; essi sezuono per centinaia di miglia delle ampie strade pra- * 
ticate dagli animali stessi, e che si sono approfondite nel terreno 
di qualche pollice e sovente anche di vari piedi. 

A proposito di mammiferi sono veramente singolari le migra- 
zioni di un piccolo roditore della Norvegia, il lemning, che hanno 
luogo ogni tre o quattro anni. Questi roditori scendono dalle Alpi 
scandinave e si dirigono verso il mare del Nord o verso il golfo 
di Botnia. Nè roccie, nè laghi, nè rapidi torrenti possono arre- 
stare questa fiumana vivente; senza guida alcuna i lemning tra- 
versano regioni deserte e sconosciute anche di notte, e la carovana 
è accresciuta durante il viaggio da tre o quattro generazioni che 
vengono con ogni cura allevate. Malgrado la strage che l’uomo e gli 
animali rapaci fanno dei lemning, nessuno di essi torna indietro, 
e giunti che sono alle rive dell'Atlantico si gettano nel mare e 
vi muoiono tutti affogati. Un naturalista norvegiese, il Collett, 
scrive che nel 1868 un battello navigò per quindici ore attraverso 
una carovana di lemning che estendevasi sul Trondhjemsfiord a 
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perdita d'occhio. Secondo il Crotch, che studiò molto questi fatti, 
la fine disastrosa della migrazione dei lemning si potrebbe spie- 
gare, supponendo che una terra esistesse in tempi più remoti nel- 
l'Atlantico, riunendo la Groenlandia alla Norvegia, e attraverso 
la quale i roditori avrebbero preso l'abitudine, in oggi persi- 
stente, di migrare verso l'ovest. Invece il Collett crede che le mi- 
grazioni dei lemning si originino in quelli anni in cui la loro ri- 
produzione è eccessiva, in modo che masse intiere di animali 
vanno continuamente riversandosi nelle regioni prossime più basse, 
seguendo la direzione delle valli, e arrestandosi solo quando dal 
mare o per altre cause siano distrutte. Il Romanes poi suppone 
che i roditori trovino la morte nel mare, per ciò che ritenendolo 
un lago simile agli altri attraversati, vi si gettano a nuoto cer- 
cando inutilmente di raggiungere la sponda opposta. 


Come abbiamo notato più sopra, le migrazioni più importanti 
sono proprie di quelli animali che hanno gli organi della locomo- 
zione meglio sviluppati e più resistenti. I pesci e gli uccelli offrono 
numerosi esempi di tali migrazioni, che insieme agli animali che 
le compiono meritano di esser qui ricordate. Le migrazioni dei 
pesci hanno sempre interessato i naturalisti, ed Aristotele che se 
ne occupa nelle sue opere, ne trova la origine nella ricerca di un 
nutrimento migliore, e di luoghi adatti alla riproduzione e privi di 
grossi animali voraci. Tra i pesci migratori citeremo anzi tutto il 
tonno, la cui pesca come è noto è importantissima, anche perchè 
in ur recente ed ottimo studio del prof. Pavesi si trovano, sui 
viaggi di questo pesce, notizie e deduzioni originali, che possono 
contribuire a determinar meglio la origine ed il termine di altre 
migrazioni di pesci ancora mal note. 

Nel suo lavoro il Pavesi osserva anzi tutto come la tradi- 
zione che il tonno provenga dall'Oceano e faccia una corsa nel 
Mediterraneo per ritornare, dopo la fecondazione, nell'Atlantico, sia 
soltanto fondata sulle osservazioni dei pratici e sulle ipotesi dei 
naturalisti, appoggiandosi le une sulle altre in modo da formare un 
vero circolo vizioso. L’idea del duca d’Ossada che il tonno non 
si muove dal Mediterraneo, e le affermazioni di Cuvier e di de 
Serres che le migrazioni del tonno debbono essere ridotte in li- 
miti più ristretti, vennero riprese dal Pavesi, il quale riescì ad 
uscire dal campo ipotetico raccogliendo dati nuovi ed importanti 
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per iscoprire la verità. Intanto il vero tonno (Orcynus ihynnus) 
che spesso viene confuso con specie somiglianti, non è mai co- 
mune fuori del golfo di Cadice e manca poi del tutto nel Mar 
Nero, dove invece dovrebbe recarsi a deporre le uova. E nemmeno 
può ammettersi che i tonni giungano dal golfo di Cadice dove 
sono abbondantissimi, perchè in questo caso dovrebbero passare 
lo stretto di Gibilterra, passaggio che accurate osservazioni del 
Giglioli in questa località escludono del tutto. 

Se d’altronde il tonno venendo dall’Atlantico, entrasse nel Me- 
diterraneo compiendo la corsa ed il ritorno, si dovrebbero avve- 
rare varie circostanze, quali la mancanza dei pesci nei mari in 
cui non avviene il passo, una successione delle date di arrivo dei 
pesci ai punti sempre più discosti dall’Atlantico, una diminuzione 
numerica e successiva dei tonni e finalmente una coincidenza più 
o meno grande nella abbondanza del pesce nel golfo di Cadice e 
nel Mediterraneo. Ora il Pavesi, coll'’appoggio di cifre e di osser- 
vazioni sicure, dimostra che i tonni si pescano e quindi vivono 
tutto l’anno nel Mediterraneo, stando dopo il passo nelle profon- 
dità dei golfi, ove si riproducono. Così pure un esame delle date 
permette di rilevare che la corsa ed il ritorno sono dipendenti fra 
loro per località vicine, ma indipendenti per luoghi lontani; anche 
nella loro produzione le tonnare non appariscono in relazione con 
la diminuzione dei tonni nel loro viaggio, tanto che nel ritorno 
alcune di esse hanno un prodotto che è doppio di quello dato dalla 
corsa. Infine il confronto dei prodotti di gruppi di tonnare in vari 
anni, fa vedere che l'abbondanza o la scarsezza dei tonni nel 
golfo di Cadice, non ha a che fare colla produzione delle tonnare 
mediterranee. Invece il pesce è scarso od abbondante con ciclo di 
anni distinto per ogni tonnara; oscillazioni che forse «dipendono 
dallo accrescimento individuale e dalla facoltà germinativa del 
tonno. 

Il professor Pavesi deduce da tutte queste osservazioni che il 
tonno, come l’alosa o agone, migra verticalmente nell’acqua verso 
la superficie e poi orizzontalmente su certe spiaggie, compiendo la 
corsa ed il ritorno ed inabissandosi di nuovo. Questi centri di 
dimora dei pesci starebbero nel golfo di Cadice, nel Mediterraneo 
occidentale, nel Tirreno e nell’Jonio a profondità da 1000 a 1500 
braccia marine, e le migrazioni resterebbero ristrette alla peri- 
feria di questi centri. La migrazione del tonno verso i bassi fondi 
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sarebbe prodotta dalla ricerca di acque più calde atte allo svi- 
luppo della prole; ed è solo da future ricerche che potranno sta- 
bilirsi queste condizioni di profondità e di temperatura, che sono 
necessarie al tonno nei diversi periodi dell’anno. 

Non è il caso di soffermarci molto su’modi coi quali s'eseguisce 
la cattura del tonno; in generale le « perazioni delle tonnare sono 
dovunque somiglianti, e accenneremo a quelle della tonnara di 
Sidi Daud presso Goletta, che l'avvocato Durando descrisse in un 
suo recente rapporto al nostro Ministero degli esteri, come un mo- 
dello di questa specie d’ impianti. La tonnara propriamente detta 
è formata da due grandi reti parallele, tenute verticali nell'acqua 
da ancore e da galleggianti. Lo spazio tra le due reti è diviso in 
più camere o scompartimenti nei quali il passaggio si opera at- 
traverso aperture, munite pur esse di reti mobili che possono fun- 
zionare come porte. L'ultima camera è detta della morte, e ha il 
suo fondo anch'esso di fitta rete, che al momento opportuno può 
essere sollevato con grosse gòmene. Quando i tonni si sono intro- 
dotti nelle camere, dallo Stabilimento, che sorge sulla spiaggia, parte 
la flottiglia; un numero sufficiente di tonni è fatto penetrare nella 
camera della morte, e poi s'incomincia a sollevare il fondo mobile 
di questa camera. Quando i pesci trovansi vicini alla superficie 
vengono uccisi, e nel tempo in cui si trasportano allo stabilimento 
sì sventrano; tagliati in pezzi sono posti a bollire in acqua di mare 
cui s'aggiunge del sale, e poscia s'accom »da il tonno in barili sotto 
sale, e la tonnina in apposite scatole che riempionsi d'olio e che 
si chiudono espellendone l’aria. La tonnara di Sidi Daud appartiene 
ad una casa italiana, e durante la pesca di questo anno cattu- 
rava 10,700 tonni. 

Altra pesca importante è quella del merluzzo, pesce anch'esso 
migratore e che ha reso famoso il banco di Terranova, dove lo 
sì cattura. La pesca è permessa dall'aprile al settembre, e può 
farsi in tutte le parti del banco, pure essendovi località dove 
la pesca è più abbondante e che i pescatori pratici sanno ricono- 
scere. Una goletta getta l’àncora nella località scelta, e da essa 
partono a guisa di raggi delle imbarcazioni leggiere, in ognuna 
delle quali due marinari rivestiti del tradizionale costume di tela 
incerata, immergono nell'acqua delle lunghe corde provviste di 
ami coll’esca. L’esca riposa così sulle roccie o sulla sabbia del fondo, 
a meno che la corrente non la faccia galleggiare. L'immersione degli 
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ami si fa di sera, e la mattina ogni imbarcazione porta alla goletta 
i pesci che ha catturato. I merluzzi sono allora con tutta solleci- 
tudine sventrati e privati della testa; le interiora si gettano in mare 
e i fegati sono posti da parte. In seguito il merluzzo ben lavato e 
aperto, viene coperto di sale. I fegati dei pesci si raccolgono in 
barili, dove per la loro decomposizione la parte oleosa si separa e 
galleggia; quest'olio serve per le concie delle pelli, mentre per 
l'olio medicinale esistono a terra fabbriche speciali. 

Non può recar meraviglia se malgrado le grandi stragi di 
merluzzi che si fanno ogni anno, le migrazioni di questi pesci si 
conservano sempre numerose ; basta infatti pensare che una fem- 
mina può contenere sino a 9 milioni di uova. Queste uova anzi 
dànno luogo ad una industria importante, perchè con esse si 
forma l’esca che serve per la pesca delle sardine. Dopo un certo 
tempo le golette recano i merluzzi alle isole vicine dove fanno 
capo bastimenti veloci che trasportano il carico, facilmente alte- 
rabile, in Europa, alle Antille, ecc. Il Muller a queste notizie ag- 
giunge che altri battelli i quali fanno la pesca non sul banco ma 
sulle coste di Terranova, adoperando grandi reti di forme diverse, 
prendono talvolta in un colpo solo sino a 50 mila chilogrammi di 
merluzzi. 

Le migrazioni dell’aringa hanno una importanza economica 
forse maggiore di quella delle migrazioni del merluzzo, e non 
a torto chiamasi l’aringa il pesce del povero. A conferma di ciò 
basta dire, come facendo il calcolo di quanto producono insieme 
le pescherie di aringhe sparse sulle coste della Norvegia, e sup- 
ponendo che le famiglie dell’ Europa ammontino a 60 milioni, si 
trova che la Norvegia potrebbe dare ad ognuna di queste famiglie 
60 libbre di pesce per anno. Malgrado i milioni di aringhe che si 
pescano in Norvegia, nella Scozia, in Olanda, ecc., le loro migra- 
zioni non presentano segno alcuno d’impoverimento, fatto che si 
spiega per la grande facoltà di riproduzione di questi pesci. Le 
migrazioni delle aringhe non si compiono con molta regolarità, e 
per cause ignote sono a volte sollecite e a volte ritardano tanto 
da far disperare del loro arrivo. Anche sull’itinerario che le arin- 
ghe seguono nel loro viaggio si hanno notizie incerte; chi vuole 
che esse vadano nel mare del Nord a deporre le uova, chi ritiene 
che per questa operazione cerchino le profondità dell'Oceano; tut- 
tavia si crede generalmente che la causa prima delle migrazioni 
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sia la ricerca del nutrimento, e che per trovarlo rimontino parte 
del corso del Gulf-Stream dove abbondano gli animali inferiori. La 
ipotesi poi che le aringhe formino una specie erratica, non regge 
dinanzi alla periodicità delle loro migrazioni. 

Questi pesci appariscono nella parte settentrionale dell’Atlan- 
tico e si dividono in due colonne, di cui una segue la costa europea, 
rimontando seni e golfi sino a quello di Botnia, mentre l’altra pro- 
cede lungo la costa americana e giunta ad un certo punto prende 
il largo e sparisce. In queste loro migrazioni sembra che le aringhe 
si guidino su certe correnti. È cosa notissima che fu un pescatore 
olandese il quale nel xv secolo immaginò il processo di salatura 
delle aringhe che tuttora si adopera, e dal quale può dirsi che 
abbia avuto origine la prosperità della Olanda. La pesca viene 
fatta con grandi reti sospese a galleggianti, e nelle quali le ma- 
glie sono così disposte, che l’'aringa, entrandovi colla testa, non 
può più tornare indietro restando presa per le branchie. Così acca- 
lappiati i pesci mandano un forte stridore, prodotto probabilmente 
dallo sfregamento di alcune vertebre dentate le une contro le altre. 
Le aringhe si conservano o colla salatura, o coll’affumicatura che 
dà loro quel colore dorato che tutti conoscono. 

Pesci migratori più piccoli dei precedenti, ma anch'essi nume- 
rosi e che hanno parte grandissima nell’alimentazione, sono le sar- 
dine. I primi banchi di sardine appariscono in primavera, e sino 
all'inverno s'incontrano questi pesci lungo tutto il littorale del 
Mediterraneo e sulle coste dell'Oceano; appena incomincia la sta- 
gione fredda, le sardine spariscono senza che si sappia dove vanno 
a finire. (1) Tuttavia tutto induce a credere che non migrano molto 
lontano nè verso il sud nè verso l'ovest, e che invece esse discen- 
dono nelle acque profonde per trovarvi una temperatura simile a 
quella delle sponde. La pesca delle sardine si fa con piccole reti 
che si gettano nell'acqua, presentando l’esca in modo che i pesci vi 
incappino dentro; come le aringhe, le sardine restano prese nelle 
maglie per le branchie, senza che per veruno sforzo giungano a libe- 


(1) Anche tra i mammiferi si riscontrano casi analoghi, in cui non si 
sa, almeno per ora, quel che divengono per un dato periodo gli animali 
migranti. Così le otarie e le foche, le quali giungono invariabilmente ai 
primi di maggio alle isole Prybilor nel mar di Behring, ne partono con 
eguale regolarità nel dicembre, dopo di essere state oggetto di una caccia 
attiva pel loro prezioso pelame, nè si sa dove vadano a passare l’ inverno. 
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rarsi. L’esca che adoperasi è per la massima parte formata da uova 
salate di aringa, ed essendo piuttosto costosa si è cercato, inutil- 
mente sinora, di sostituirla con altre composizioni. 

La pesca si fa anche con altri apparecchi potenti molto, ma 
che forse distruggono troppo rapidamente il pesce. In Spagna e 
nel Portogallo la pesca delle sardine, e tutte le industrie neces- 
sarie alla conservazione del pesce, hanno ricevuto in questi ultimi 
anni un grande sviluppo, a scapito delle stazioni di pesca fran- 
cesi. Ricorderemo soltanto che a Vigo, durante l’ultima campagna, 
le barche peschereccie, giungevano a catturare in complesso ogni 
giorno 12 milioni di sardine, e che nel Portogallo il pesce si ce- 
deva ad un prezzo minore di quello a cui vendevasi sulle coste 
francesi. La preoccupazione prodotta in Francia da questo stato 
di cose è pienamente giustificata, quando si vede nelle statistiche 
ufficiali che i due miliardi di sardine pescati nel 1878, sono andati 
scemando sino a soli 891 milioni nel 1881; e così pure che il pro- 
dotto annuale, che era di 14 milioni di lire, scese a 8 milioni di 
lire nel 1885. 

Si sono addotte varie ragioni per ispiegare il perturbamento 
che da qualche anno si è manifestato nelle migrazioni delle sar- 
dine. Si è preteso che tale perturbamento sia stato prodotto da uno 
spostamento del Gulf-Stream, e si è anche pensato che alle migra- 
zioni rechino nocumento certi ordegni da pesca che, o rovinano il 
fando del mare, o non lasciano libero scampo agli animali ancora 
giovani. Nella prima ipotesi, a causa del raffreddaniento delle acque 
del littorale, le sardine avrebbero dovuto allontanarsi, ma non di- 
minuire tanto notevolmente; invece un’altra opinione, che vorrebbe 
prodotta la diminuzione delle sardine da una straordinaria abbon- 
danza di grossi pesci, non potrà esser presa in considerazione che 
dopo numerose osservazioni. Vi è stato chi, come il Launette, ha 
voluto trovare nella variabile direzione dei venti la causa delle 
apparizioni più o meno numerose delle sardine. Questi venti, de- 
terminando delle correnti alla superficie dell’ Oceano, trasportereb- 
bero in diverse direzioni i detriti animali provenienti dalla prepa- 
razione delle aringhe nell’ isola di Terranova, e formerebbero una 
esca capace di attirare e trattener le sardine. Anzi il Launette, ri- 
ferendosi a quanto scrive l’Aldrovandi ed a vari decreti antichi di 
concessione di pesca, sostiene che l'apparizione delle sardine sulle 
coste francesi è avvenuta solo dopo iniziata la pesca delle aringhe 
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a Terranova, e che ha sempre dipeso da questa. Tuttavia, ad una 
opinione così assoluta si può obiettare che continuate osservazioni 
in molti punti delle coste oceaniche dimostrerebbero, pel contenuto 
dello stomaco delle sardine, che queste variano facilmente la loro 
alimentazione a seconda delle circostanze. Quindi la loro appari- 
zione, se si esclude che possa dipendere da condizioni speciali di 
temperatura, di ricchezza in sale, ecc., delle acque, non può di- 
pender nemmeno dall’abbondanza di alcune particolari specie ve- 
getali o animali, è tanto meno dall’incerto arrivo di detriti sulle 
coste europee. È dunque evidente che solo con un esatto studio 
dei costumi dei pesci in questione, del ciclo delle loro migrazioni, 
dei mezzi adoperati per catturarli, si potrà giungere a porre un 
rimedio al male. 

A proposit» della migrazione delle sardine e della loro diminu- 
zione, il Pouchet, in un suo notevole studio, presenta alcune consi- 
derazioni importanti. Anzitutto è bene di considerare che la sardina 
non migra per deporre le uova in luogo propizio; invece sembra 
più probabile che gli spostamenti delle sardine nel seno del mare 
dipendano da variazioni di temperatura. Secondo il Pouchet tutti 
gli animali pelagici presentano larghe fluttuazioni, in modo che 
la scarsezza attuale delle sardine potrà anche assai presto essere 
seguita da giorni di abbondanza, D’altra parte le sardine che si 
pescano sono sempre giovani, e non si distruggono quindi le madri 
come si fa colle aringhe o coi merluzzi; non è perciò presumi- 
bile che le grandi pesche possano diminuirne il numero, tanto più 
che non sapendo da dove provengano o dove vadano le sardine, 
non è impossibile che quelle che si catturano siano come una pro- 
duzione eccessiva della specie e destinata a esser distrutta. In con- 
clusione, per il Pouchet, l’opera dell’uomo, per quanto attiva, non 
potrà mai recar danno ad una specie di animali di cui la riprodu- 
zione si compie in luoghi inesplorati, e che sono esposti ad altre 
ed assai più potenti forze distruttive della natura. 

Certe specie di pesci non compiono i loro viaggi soltanto nel 
mare, ma migrano in epoche determinate dall’acqua salsa in quella 
dolce e viceversa. I salinoni, le alose, le anguille, le trote com- 
piono di queste migrazioni e talvolta dalle profondità dell'oceano 
risalgono i fiumi sino alle sorgenti. Il salmone è l’animale di cui 
forse si conoscono meglio le abitudini; esso per la riproduzione 
ha bisogno di acque vive e limpide, che scorrano su di un fondo 
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sassoso e immobile. Perciò egli si allontana a volte di molto dal 
mare e dai fiumi, passa nei più piccoli affluenti, sapendo scegliere 
per un istinto infallibile, quelli dove le acque non sono soggette a 
intorbidarsi. Sono poi preferiti dal salmone quei corsi d'acqua nei 
quali la salsedine del mare s'inoltra e va lentamente diminuendo. 
Questo pesce fa provvista di grasso durante i due mesi in cui 
stando nel mare vi trova il proprio nutrimento; e mentre rimonta 
i corsi d’acqua dolce, vive a spese del grasso che ha immagazzinato 
nel proprio corpo. 

È sorprendente l’agilità del salmone nel superare gli ostacoli 
naturali od artificiali che incontra sul proprio cammino, mentre 
cerca di raggiungere le sorgenti di un fiume. Esso può risalire 
delle cadute d’acqua che abbiano sino a quattro metri di altezza, 
e in America si sono veduti dei salmoni che superavano la cate- 
ratta del Karratunk, in cui l’acqua cade da un’altezza che oltre- 
passa i cinque metri. Questi grandi salti vengono eseguiti dal pesce 
collo slanciarsi dal piede delle cadute di acqua più alto che può 
entro la corrente, dove nuotando vigorosamente giunge alla parte 
superiore. Si comprende che se la caduta non ha una massa d’acqua 
sufficiente, il salmone non può nuotarvi dentro e quindi nemmeno 
risalirla. Per facilitare questi passaggi, nei corsi frequentati dal 
salmone si dispongono oggi certe scale che o per mezzo di piani 
inclinati o di una serie di scalini, dividono le grandi cadute in ca- 
dute più piccole. Una volta che i salmoni hanno deposto le uova 
tra le pietre de’ ruscelli, ritornano lentamente, perchè assai deboli 
e magri, al mare e si sperdono nell'Oceano, dove ben presto sono 
seguiti dai nuovi nati. 

L’agone, come il salmone, risale la maggior parte dei fiumi 
che immettono nei mari i quali bagnano le coste europee. Avendo 
meno bisogno di acque limpide, questo pesce non s'inoltra molto 
nei corsi di acqua dolce; egli è assai vigoroso e può resistere a 
forti correnti, ma non giunge a superare gli ostacoli come il sal- 
mone, di guisa che può risalire soltanto lungo piani inclinati. In 
poche ore le uova degli agoni si schiudono, specialmente se l’acqua 
in cui stanno sospesi è abbastanza calda. È per quest’ultima ra- 
gione che questo pesce apparisce nelle regioni meridionali o tempe- 
rate, e poi va mostrandosi sempre più al nord. 

Anche la lampreda abbandona periodicamente le acque salate 
per quelle dolci, e può talvolta inoltrarsi nelle terre sino a 700 chilo- 
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metri di distanza dal mare. Si crede da molti che una volta de- 
poste le uova, a somiglianza di alcuni insetti, le lamprede muoiano; 
è certo infatti che una volta compiuta la riproduzione, le lamprede 
adulte spariscono dai corsi d'acqua dolce. Il ritrovare a enormi 
distanze dalla costa questi animali, ha indotto alcuni ittiologi a sup- 
porre che le lamprede s’attacchino, per farsi trasportare, ai salmoni 
ed agli agoni; fatto singolare, ma che troverebbe analogia con quanto 
si è asserito che facciano alcuni piccoli uccelli, i quali compireb- 
bero certe traversate sul dorso di uccelli più grossi e più robusti. 
Generalmente la lampreda cerca di superare soltanto durante la 
rotte gli ostacoli che incontra, slanciandosi contro di essi e cer- 
cando d’attaccarvisi per mezzo del proprio apparecchio succhia- 
torio; ripetendo più volte questo sforzo, essa giunge a toccare l’orlo 
superiore di una superficie verticale anche assai alta. Le anguille 
invece abbandonano i fiumi e vanno al mare per deporre le uova: 
quando i piccini sono cresciuti, questi si riuniscono in grandissimo 
numero e risalgono i fiumi, camminando la notte e invadendo tutte 
le diramazioni del corso d’acqua. Tali invasioni davano per l’ad- 
dietro origine a grandi pesche, e il Redi ricorda che nel 1667 si 
prese nell’Arno, in vicinanza di Pisa, un numero sterminato di an- 
guille in poche ore. 


Nelle regioni aeree avvengono delle migrazioni regolari che 
non hanno nulla da invidiare a quelle vastissime delle profondità 
marine. Anche su queste migrazioni molti punti rimangono tut- 
tora oscuri; la maggior parte degli uccelli infatti abbandona una 
regione quando il nutrimento di grani, d’insetti, di frutti è an- 
cora abbondante e la temperatura si mantiene elevata. Essi si 
espongono ai pericoli di lunghi viaggi attraverso contrade spesso 
deserte, prima che vi siano costretti dalla necessità; onde può am- 
mettersi coll'Oustalet che gli uccelli abbiano un vero presentimento 
dei cangiamenti meteorologici, e che siano sensibili alle minime 
variazioni di quell'atmosfera in cui vivono e che in certo modo 
imbeve il loro organismo. Persino le specie migratrici tenute pri- 
gioniere, e per le quali il nutrimento è assicurato, non sfuggono 
ad un’agitazione che cessa soltanto quando il periodo della migra- 
zione è trascorso. 

Anche negli uccelli bisogna ammettere la esistenza di un istinto 
di orientazione, capace di perfezionarsi e trasmissibile per eredità. 
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L'acuità della vista, la guida di certi venti periodici, non valgono 
a spiegare la maggior parte di lunghissimi viaggi che gli uccelli 
fanno per giungere in determinate regioni. Perchè da tempo è cosa 
ben nota che certe specie migratorie seguono sempre alcune di- 
rezioni principali, in relazione con dei corsi d’acqua oppure colle 
linee di alcune valli o di alcune montagne; invece è più recente 
l'osservazione che alcune specie seguono nel loro viaggio d'andata 
una strada diversa da quella che prendono nel ritorno. Si è anzi 
osservato che il faro che elevasi sull’isola di Heligoland, (1) deve 
formare come un punto d’intersezione delle grandi vie seguite dagli 
uccelli migratori, perchè nelle vicinanze del faro si possono incon- 
trare, in epoche diverse, numerose specie di uccelli appartenenti 
alle varie parti del mondo. 

Un uccello migratore che tutti conosciamo, e che rivediamo 
sempre con piacere come l’indivisibile compagno della bella sta- 
gione, è la rondine. Si hanno varie specie di rondini, ma tutte com- 
portansi in guisa somigliante nei loro viaggi annuali. Non sempre 
l’arrivo di questi gentili volatili accade in una stessa regione in 
epoca fissa, e non solo forti differenze si hanno per paesi lontani, 
come è naturale, ma tali differenze si notano per località assai 
vicine tra loro, in guisa da far supporre che le rondini giungano 
non già in massa, ma divise in gruppi distinti. Osserveremo inoltre 
che dall’Angot si sarebbe rilevato, mediante una serie di dati, che 
l'elevazione delle località sembra influire sull’epoca di arrivo delle 
rondini, la quale verrebbe ritardata in media di due giorni per ogni 
100 metri di altezza; invece, sempre nei luoghi elevati, la partenza 
delle rondini sarebbe più sollecita. A queste differenze nelle epoche 
dell’arrivo e della partenza delle rondini e di altri uccelli nel no- 
stro paese, i professori Salvadori e Giglioli rilevano, nelle loro pre- 
gevolissime opere, che, malgrado certe oscillazioni, nelle province 
meridionali gli animali giungono in primavera, dalle regioni calde, 
assai prima che nell’alta Italia, mentre avviene il contrario per 
quelle che ci arrivano durante l'autunno dalle regioni fredde del 
settentrione. 

Quando avvicinasi il momento di lasciare le nostre regioni, si 
vedono le rondini radunarsi in grande numero e come prese da 


(1) Quest’ isolotto su cui sorge il faro trovasi nel mare del Nord, quasi 
ad eguale distanza dalle foci dell’ Elba e del Weser. 
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grande irrequietezza; poi una mattina non le si vedono più, e nessuno 
può dire quando siasi effettuata la loro partenza, come del pari è 
difficile di osservare il loro arrivo. Questo fatto fu la cagione per 
cui dagli antichi si ritenne che le rondini non migrassero nell’in- 
verno, ma si nascondessero entro grotte, restandovi intorpidite. 
È questa anche l'opinione di Aristotele; in seguito si ammise fer- 
mamente che le rondini passassero intorpidite l'inverno nel fondo 
dei laghi, tornando a galla nella stagione propizia, e vi era chi as- 
sicurava di aver veduto le rondini gettarsi nei pozzi e nelle cisterne. 
A questo proposito anzi Magnus, vescovo d’Upsala, e poi il P. Kir- 
cher narrarono che i pescatori scandinavi prendevano spesso nelle 
loro reti dei veri grappoli di rondini intorpidite, e persino Linneo 
accettò come vera questa fandonia. Non si può tuttavia negare 
che in molti casi si siano trovate durante l'inverno alcune ron- 
dini immerse in una specie di letargo, (1) e che esposte a un mode- 
rato calore ripresero vita; ma sono eccezioni e si può dire che 
tutte le rondini all'autunno ci lasciano per recarsi in paesi dove 
l’inverno è più mite che fra noi. 

Secondo le osservazioni di Brehm e di Jerdon, le rondini si 
spingono in Africa sino all’11° di latitudine sud, ed in Asia fino 
all'isola di Ceylan. La rapidità del volo delle rondini è vera- 
mente prodigiosa, risultando dalle esperienze dello Spallanzani di 
38 metri al secondo; e si dice che questa velocità possa raggiun- 
gere anche i 67 metri nello stesso tempo. Di ritorno dalle loro 
lontane peregrinazioni le rondini non solo ritrovano la località 
dove stavano prima di migrare, ma anche lo stesso nido dove 
l’anno precedente deposero le uova; fatto questo di cui lo Spal- 
lanzani potè rilevare la esattezza su alcune rondini alle quali avea 
posto, per contrassegno, dei cordoncini colorati alle gambe. Sono 
famose anche le migrazioni del cuculo, che questi compie in com- 
pagnia di altri uccelli. Egli sta in Europa dall’aprile all'agosto e 
passa poi in Africa ed in Asia, internandosi in queste regioni per 


(1) Tra i vari esempi di questi casi di rondini intorpidite dal freddo, 
uno assai noto è quello citato nelle Philosophical Transactions del 1761 da 
Achard de Privy Garden, il quale, discendendo il Reno d'inverno, vide su 
la riva dei fanciulli che col mezzo di bastoncelli toglievano le rondinelle 
intirizzite da alcuni buchi del terreno. Così pure si dice che sparando un 
fucile in qualche pozzo abbandonato, poco tempo dopo la partenza delle ron- 
dini, sia accaduto di veder volar fuori alcuni di questi animali. 
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distanze enormi; un piccolo cuculo australiano percorre nelle sue 
migrazioni una distanza di 1800 miglia. 

Tra gli uccelli migratori descritti dall’Oustalet, sono menzionate 
le lodole per la strage che ne viene fatta quando si recano a pas- 
sare l'inverno in Castiglia, in Grecia od in Algeria, 0 quando fanno 
ritorno fra noi; calcolasi che ogni anno si uccidano milioni e mi- 
lioni di lodole, ed è forse questa la causa per cui il loro passo di- 
viene sempre meno numeroso. Una grande strage si fa pure delle 
tortore e dei colombi, e specialmente questi ultimi sono oggi presi 
a centinaia entro ampie reti, mentre molti anni indietro collo stesso 
mezzo catturavansi a migliaia; lo stesso dicasi delle tortore, che, 
continuamente decimate durante i loro viaggi tra la nostra e la 
regione africana, si fanno sempre più rare. Dell’istinto migratorio 
dei colombi si è usufruito con le specie domestiche sino dalla più 
remota antichità, abituandoli a compiere determinati viaggi, ed a 
servire perciò come messaggieri. È noto che oggi l'allevamento 
dei colombi viaggiatori è tornato in grande onore, specialmente 
per gli utili servigi che questi animali possono rendere durante le 
azioni militari. Si calcola che durante l’assedio di Parigi siffatti 
messaggeri alati portassero entro la città più di 115 mila dispacci 
ufficiali ed un milione di lettere particolari, ridotte mediante la 
fotografia a proporzioni microscopiche. 

Una specie famosa di colombi migratori è quella americana, 
così rapida al volo da percorrere quasi due chilometri al minuto, 
e dotata di una vista acutissima. Al principio di questo secolo la 
loro riproduzione era in tal modo aumentata che nelle migrazioni 
per cercar nutrimento, formavano schiere immense che continua- 
vano a passare per giorni e giorni. L'Audubon, che ha descritto 
queste migrazioni e le stragi immense cui davano luogo, fa il 
calcolo che una colonna di questi volatili, la quale continui a 
passare per tre ore, deve comprendere oltre ad un miliardo di 
individui; se si ammette che ognuno di questi animali consumi 
al minimo un quarto di litro di grani al giorno, si vede subito la 
enorme quantità di cibo che era necessaria ad una colonna mi- 
grante. Si può quindi immaginare quale danno avrebbero potuto 
arrecare all'agricoltura se l’opera dell’uomo con la distruzione con- 
tinua di questi colombi non avesse posto un freno alla loro molti 
plicazione, oggi assai limitata, impedendo così l’estendersi delle 
migrazioni sino al nostro continente. 
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Le migrazioni delle quaglie e delle beccaccie, e in particolar 
modo di queste ultime, non hanno luogo con molta regolarità. La 
migrazione delle quaglie raggiunge il massimo nel settembre ma 
dura dall'agosto al novembre, perchè questi animali partono a 
gruppi separati, e passano alternativamente dalle regioni dell’ Eu- 
ropa meridionale a quelle dell’Africa. La quaglia non solo viaggia 
volando, ma percorre anche grandi distanze camminando; sicchè 
preferendo la terra ferma, molte di esse, piuttosto che attraversare il 
Mediterraneo, amano meglio attraversare la penisola Iberica. In 
causa della continua distruzione questa selvaggina va diminuendo, 
ed anzi in certe località è scomparsa del tutto. La beccaccia passa 
l'estate nelle pianure della Mongolia, della Siberia orientale, della 
Russia, della Germania e dell’ Olanda; pure appartenendo alle specie 
migratrici, in alcune località non tutti gli anni si muove. Il pas- 
saggio delle beccaccie nelle nostre regioni è soggetto a grandi va- 
riazioni che sembrano legate a quelle atmosferiche. Esse scelgono 
per muoversi le giornate piovose e volano bene contro vento; non 
è quindi improbabile che siano tali condizioni favorevoli ricercate 
dalle beccaccie, quelle che modificano il loro itinerario in modi 
così diversi. 

Alcuni paesi sono visitati durante l’estate dalle cicogne e dalle 
gru, che attraversano il nostro paese in autunno ed in prima- 
vera, e a quanto riporta il prof. De Romita in un suo accurato 
studio sull’avifauna delle Puglie, è facile vedere ed uccidere le gru 
durante l'inverno nelle saline e ne’ luoghi paludosi della Capita- 
nata. Il prof. Giglioli nota che qualche coppia di gru si ferma e 
nidifica nelle paladi del Veneto; invece è molto dubbio che le ci- 
cogne si trattengano fra noi. Per queste ultime nei paesi dove trat- 
tengonsi lungo tempo, come in Olanda od in Alsazia, si ha una 
specie di venerazione, ritenendosi che portino fortuna a quelle 
case sul cui tetto fanno il nido. Quando l’inverno si avvicina, le 
cicogne, come le rondini, si raccolgono e ad un tratto spariscono. 
Il non vederle più durante il loro viaggio, che probabilmente ter- 
mina in Egitto, potrebbe spiegarsi supponendo che esse volino ad 
altezze enormi, come fanno le gru, di cui gli stormi volano in or- 
dine cuneiforme, ma fuori della portata della nostra vista. Que- 
sta ipotesi di un volo degli uccelli migratori in altissime regioni, 
richiama alla mente la osservazione fatta da molti astronomi, 
del passaggio sul disco del sole di corpuscoli di un'origine non 
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ben definita. Il professor Riccò, dell’Osservatorio di Palermo, ha 
veduto uno di questi passaggi di corpuscoli mentre esaminava 
le macchie solari, e potè distinguere durante i pochi secondi che 
durò il fenomeno, che i corpuscoli avevano delle ali in movi- 
mento. Secondo il parere di alcuni naturalisti, per la forma e 
la direzione dello sciame questi volatili dovevano essere delle gru; 
ora calcolando l'ampiezza che può prendere una gru colle ali aperte, 
e facendo il rapporto tra le immagini date dal canocchiale sia dei 
corpuscoli che del sole, si ha chele gru dovevano trovarsi ad 
un'altezza di 9 chilometri, vale a dire entro ad un'atmosfera tre 
volte meno densa di quello che è al livello del mare. È un risul- 
tato abbastanza sorprendente, ma che non sembra inammissibile, 
quando si pensa che gli uccelli hanno un apparato respiratorio 
molto resistente, e che i condor possono volare sulla cima delle 
Cordigliere, ad un’altezza di oltre 6 mila metri, mentre uccelli più 
piccoli come passeri e merli vennero osservati cogli equatoriali ad 
un'altezza di 5 chilometri. D'altronde i corpuscoli veduti dal Riccò 
non potevano esser meteore, sia pel loro moto assai lento, sia per 
i movimenti nettamente percettibili delle ali. 

Sono finalmente da mentovarsi come specie migratrici, ma che 
non compiono migrazioni molto estese o complete, le anitre sel- 
vatiche, che distinguonsi facilmente perchè quasi sempre viaggiano 
formando un triangolo e talvolta anche un semicerchio, in modo 
da fender meglio l’aria e avere i movimenti più liberi. Anche i 
cigni compiono le loro migrazioni invernali, e alcuni giungono fra 
noi; essi sono oggetto di una caccia, resa difficile dalla rapidità 
e dalla potenza del volo di questi bellissimi animali, e che si ese- 
guisce, non già, come per le anitre, per la bontà della loro carne, 
ma bensì pel valore delle loro penne e del loro piumino. 


Come conclusione di ciò che precede non possiamo che ripetere 
quanto abbiamo già detto da principio, che cioè questo genere di 
studi sugli animali migratori hanno un grande valore scientifico 
non solo, ma presentano un'importanza pratica che' può ben dirsi 
sociale. E si comprende benissimo quanto simili studi abbiano im- 
portanza per l'Italia, sia per la estensione delle sue coste che per- 
mettono pesche abbondanti, sia pel formar essa quasi un ponte, 
come sagacemente osserva il Salvadori, alle numerose migrazioni 
aeree che avvengono tra l'Europa da un lato, e l'Asia e l'Africa 
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dall'altro. E adunque opera preziosa il raccogliere documenti po- 
sitivi, dei quali tutti i naturalisti lamentano la deficienza; è ne- 
cessario di vedere se realmente e per quali specie alcune migrazioni 
sono andate lentamente scemando, e se sia possibile con disposizioni 
protettive, rigorosamente mantenute, farle ritornare all'antica ab- 
bondanza. In oggi queste disposizioni o in gran parte si trascu- 
rano o si prendono, generalmente, un po’a caso; è quindi soltanto 
con osservazioni numerose, continue e precise, che si potranno 
stabilire le vie seguite dagli animali migratori, le condizioni fa- 
vorevoli che essi ricercano, e provvedere coll’aiuto di questi dati 
alla protezione di tante specie preziose, delle quali temesi la dimi- 
nuzione o la scomparsa. 


ERNESTO MANCINI. 














CONGRESSO INTERNAZIONALE: FERROVIARIO ©° 


In un precedente articolo ci siamo occupati dell’organizzazione 
e del modo di funzionare del Congresso ferroviario internazionale, 
mostrando come il regolamento approvato e la costituzione della 
Commissione permanente permettessero quella continuità nei la- 
vori che difficilmente si ha negli altri congressi. Oggi vogliamo 
parlare delle varie questioni trattate e più specialmente di quelle 
che per la loro indole possono maggiormente interessare i lettori 
della Nuova Antologia. 

Le questioni che riflettono l'esercizio ferroviario si possono 
distinguere in due categorie: l'una comprendente tutte quelle che 
hanno attinenza all’esercizio e al modo col quale viene condotto, 
sia nei rapporti interni amministrativi, sia nelle relazioni col pub- 
blico e nella responsabilità delle amministrazioni per i trasporti 
che eseguiscono; l’altra che riguarda i prezzi di trasporto. 

Si comprende senz'altro che le questioni riguardanti la prima 
categoria potevano esse sole formar parte del programma da di- 
scutersi in un Congresso internazionale e che le altre tutte aves- 
sero dovuto essere messe da parte. Infatti appare troppo evidente 
che una discussione sulle tariffe non solo non avrebbe potuto ap- 
prodare ad alcun risultato pratico, ma sarebbe necessariamente 
stata causa di scissure nel Congresso. L'industria dei trasporti è 
tale presentemente, per l’indole sua, per il carattere di servizio 
pubblico che l’esercizio ferroviario innegabilmente presenta, per il 


(1) V. fascicolo del 1 ottobre 1887. 
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legame strettissimo che i prezzi di trasporto hanno con le tasse 
doganali, tanto che talune volte, e non raramente, le une sono un 
complemento o un correttivo delle altre, che il prezzo di trasporto 
non può essere determinato con gli stessi criterii coi quali si sta- 
bilisce nelle altre industrie, ragione per cui la concorrenza assume 
forme nuove e tali da rendere impossibile, almeno per ora, ogni 
e qualunque discussione che possa condurre ad un pratico risul- 
tato. Rispetto alle tariffe, congressi non se ne possono ancora te- 
nere, ma soltanto riunioni limitate a quei gruppi di società che 
hanno identici scopi e pressa poco identici interessi da difendere. 
Certo è da augurarsi che venga il giorno in cui a queste riunioni 
possano succedere conferenze meno ristrette e quindi i congressi, 
e che allora anche la questione delle tariffe possa essere posta in 
discussione, affinchè, cessando le attuali lotte, che non di rado 
portano a rinnegare quanto la ragione geografica vuole, possano 
i prezzi di trasporto essere nuovamente stabiliti in base al costo 
effettivo e all’utile reale del commercio. 

La più importante questione discussa nel Congresso di Milano 
e che si può dire forma la caratteristica della seconda sessione, 
si riferisce al trattamento da farsi alle linee secondarie e alle pic- 
cole Società. 

E qui distinguiamo fra le ferrovie secondarie, quelle che for- 
mano parte d'una grande rete e ne sono il complemento, e quelle 
indipendenti costituite e reggentisi separatamente. 

A questo proposito non sarà superfluo, onde farsi una chiara 
ilea della reale condizione delle cose, di esporre succintamente 
come si svolsero e crebbero da noi e altrove le varie Società di 
strade ferrate. Diversamente da quanto succede per le altre indu- 
strie che nasconò e s'impiantano modeste e con mezzi limitati per 
la esecuzione di opere semplici e che poscia vanno man mano 
ingrandendosi, perfezionandosi, e così dalla piccola officina si passa 
ai grandi stabilimenti e ciascuna parte di questi è per l'impianto 
suo e per gli istrumenti di cui è dotata in relazione all'opera che 
deve produrre, nell'industria dei trasporti, forse perchè la loco- 
motiva nacque potente macchina di trazione, le prime linee, benchè 
destinate ad un traffico locale, benchè brevi di percorso, furono 
costruite così solidamente, con tali mezzi e con tale potenzialità 
da essere in grado di soddisfare ai grandi interessi ed ai grandi 
trasporti. Così le prime linee nostre, quali furono costruite, ser- 
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vono tuttora ai principali traffici. Pare che coloro che idearono 
le prime ferrovie, stabilendo la stazione fuori delle mura, non cer- 
cando con un tracciato tortuoso di avvicinarsi ai paesucoli del 
contado, ma seguendo la via più breve per raggiungere la meta 
prefissa, pensassero esser destinato questo nuovo mezzo di viabi- 
lità a trascurare i piccoli trasporti per occuparsi di ben più gravi 
ed importanti servigi, ai quali era mestieri fin dall'origine avere 
riguardo. 

E così, mentre nelle costruzioni le linee principali si succede- 
vano alle linee secondarie, nei vari paesi e specialmente da noi le 
reti si completarono studiate sullo stesso tipo, e tutte eguali ri- 
spetto ai mezzi di esercizio. Identiche le guide, simili i fabbricati, 
uniformi i regolamenti, uno solo il tipo di materiale mobile ed 
uguali le tariffe e le condizioni dei trasporti. Vinta facilmente la 
concorrenza dei vettori ordinari, pareva che nessuna altra do- 
vesse sorgere a disturbare l’esercizio ferroviario; e la necessità 
di prontamente costruire spendendo il meno che era possibile onde 
soddisfare i più impellenti bisogni, fece sì che massime per i paesi 
piccoli, onde risparmiare nelle spese d’espropriazione, non si curasse 
di avvicinarsi troppo ai caseggiati, fissando le stazioni nei centri 
dei paesi. Ne conseguì che per i brevi percorsi, le spese ed i di- 
sagi pel trasporto della merce alla stazione di partenza, pel suo 
carico sui vagoni e le analoghe operazioni alle stazioni di arrivo, 
vennero in tal misura a gravare sul costo, che in alcuni siti i 
vettori ordinari ripresero vita ed indussero a studiare nuovi mezzi 
meccanici adatti a questi piccoli trasporti. 

Così sorsero le piccole ferrovie, che si chiamarono indifferen- 
temente ferrovie secondarie, ferrovie economiche, ferrovie locali, 
tramways. Queste linee, perchè modeste, invocarono ed ottennero 
dai governi le maggiori facilitazioni; ed anzi vi fu un periodo nel 
quale, parendo che esse sole potessero esclusivamente soddisfare 
a quei bisogni che le ferrovie non riuscivano a servire, governi 
e corpi morali fecero a gara per facilitarne lo sviluppo. 

Se le ferrovie economiche avessero limitata la loro sfera di 
azione al soddisfacimento dei bisogni veramente locali, quali giusto 
complemento delle ferrovie, vivendo della vita loro propria, fa- 
cendo affluire alle grandi linee il traffico a queste dovuto e rice- 
vendo da queste alimento, le cose sarebbero procedute in modo 
logico e benefico. 
















































CONGRESSO INTERNAZIONALE FERROVIARIO 


Ma così non fu. Le piccole Società non si accontentarono del 
traffico a loro spettante, vollero espandersi e tentarono la con- 
correnza alle grandi linee, e soventi i governi a tale opera si 
prestarono e, fatto strano, maggiormente si prestarono laddove 
lo Stato era l’esercente delle grandi linee. Nel Belgio accanto alle 
grandi reti pullularono infinite piccole Società che poi il governo 
dopo il 1873, dovette man mano riscattare. In Francia si fece la 
legge del 1865 colla quale si autorizzava il governo a concedere 
ai dipartimenti linee di interesse locale limitate ai confini dipar- 
timentali. Tale legge in cui era esplicitamente detto che lo scopo 
che si voleva raggiungere era quello di facilitare la costruzione 
delle linee nelle vallate secondarie affluenti alle linee principali 
(infatti non potevano concedersi linee attraversanti catene di mon- 
tagne) fu svisato colla legge del 1870, che permise ai vari dipar- 
timenti di accordarsi per chiedere simultaneamente la concessione 
di linee attraversanti più dipartimenti. Nacquero allora tutte quelle 
piccole Società che non curarono i soli interessi locali, ma che 
vollero far la concerrenza alle grandi linee, il che fu ben presto 
causa della loro rovina. 

In Italia abbiamo la legge del 1873, la quale è sovente invo- 
cata per la costruzione delle ferrovie secondarie. È ben vero che 
il suo beneficio dovrebbe essere soltanto accordato a linee non 
concorrenti alle principali, ma ben fece osservare il comm. Bor- 
gnini, in una delle sedute del Congsesso, essere cosa facilissima 
eludere tale intento della legge. Molti esempi si hanno, ma uno 
luminoso ce lo presenta la Lombardia, i cui effetti si fanno gran- 
demente sentire. Fu chiesta ed accordata col sussidio di lire 1000 
al chilometro per 35 anni la concessione della linea Milano-Sa- 
ronno, siccome non concorrente ad alcuna altra ferrovia. Furono 
chieste ed accordate le concessioni della Saronno-Como, della Sa- 
ronno-Varese, a nessuna linea concorrenti esse pure, ma ben presto 
le amministrazioni delle tre linee si accordarono tra loro e si eb- 
bero le due linee Milano-Saronno-Como, Milano-Saronno-Varese 
concorrenti a quelle già in esercizio. Ma ben altro a questo ri- 
guardo, specie in Italia, può dirsi. Non essendovi ancora alcuna 
legge che regoli l'esercizio dei tramways (giacchè il progetto pre- 
sentato al Senato dall'onorevole Baccarini venne ritirato e quello 
presentato dall'onorevole Genala non venne discusso) e non es- 
sendo ancora ben definito cosa s’ intenda per tramway, ne con- 
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segue che un concessionario, allorquando deve chiedere la con- 
cessione di una linea, fa il computo se col traffico preveduto gli 
convenga più di chiedere le lire 1000 al chilometro, oppure di 
abbandonare tale sussidio e non pagare le imposte e le tasse ap- 
plicate ai trasporti, e a seconda del risultato del suo calcolo chiama 
la sua linea Ferrovia secondaria o Tramway. 

Così abbiam veduto le linee Roma-Tivoli e Saronno-Como e 
altre esercitate come linee secondarie e denominate tramway. Per 
cui la concorrenza si svolge in condizioni affatto differenti, sot- 
traendo alle grandi linee anche una parte del traffico a loro na- 
turalmente dovuto. Infatti i bisogni di un piccolo esercizio, le 
esigenze del pubblico per un breve viaggio sono ben diverse da 
quelle di un gran servizio e molto meno costoso è il soddisfarle, 
e se a questo si aggiungono le tasse governative ed i maggiori 
vincoli disciplinari imposti al servizio ferroviario propriamente 
detto, si riconoscerà essere impossibile ogni concorrenza. 

Valga il vero: pel breve trasporto di un viaggiatore che costi, 
poniamo 40 centesimi, le ferrovie devono aggiungere a questo 
prezzo il 13 per cento d'imposta governativa, più centesimi 5 di 
bollo, che fanno circa il 20 per cento; questo viene a metterle in 
condizioni svantaggiosissime di fronte al tramway. Ma anche in- 
dipendentemente da tal fatto, ci sarebbe un quesito da porsi, tanto 
se l'esercizio della grande linea è fatto direttamente dallo Stato, 
quanto se questi è socio coll’esercente, come avviene presentemente 
colle reti Mediterranea ed Adriatica, e cioè se sia razionale una 
simile lotta di tariffe. Il governo accorda una concessione, dà un 
sussidio e con ciò riconosce l'utilità della domanda fatta, la ne- 
cessità che l'impresa sorga vitale, e poscia, quale esercente o quale 
socio dell'esercente, si mette a combattere la Società a cui ha dato 
vita e sussidio. Parrebbe che le cose dovrebbero procedere diver- 
samente, ma su ciò non crediamo insister troppo. 

Solo reputiamo conveniente di osservare che se qualche mo- 
dificazione vuol essere apportata alla vigente legislazione, dovrebbe 
riflettere le tasse che gravano i trasporti. Nelle sedute del Con- 
gresso i delegati delle piccole Società sostennero che i governi 
avrebbero dovuto trattare le ferrovie secondarie alla stessa stregua 
dei tramway; ma la loro proposta venne respinta e si votò invece 
che qualora il governo entrasse nell’idea di diminuire le tasse sulle 
ferrovie secondarie, dovesse in egual misura diminuire le tasse 








secondaria. 


partiti: 


Imposta sulla grande velocità. . +. . 


Vontribuzioni fondiarie e patenti . . 
Licenze, piombi ecc. . . +... .. 
Timbro delle azioni ed obbligazioni . 
Diritti di trasmissione sui titoli. . + 
Imposte sui valori. . . +. +. +. è» 
Timbri dei récépisses e lettere . . . 
Francobolli delle lettere d'avviso . . 


Spese di controllo e sorveglianza . + 


Timbri delle quitanze +. + ». +. +» 


Imposte sui viaggiatori . . . + 
Imposte sulle merci. . . . 


Id. piccola id. ...., 


Diritti di dogana. . . ...... 0. 
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503 
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TOTALI è + » Fr. 7,436 


90 CONGRESSO INTERNAZIONALE FERROVIARIO 


anche per la linea principale che fa il servizio analogo a quella 


1884 


per chil. 


2,993 
» 
174 
19 
308 
419 
6S0 
973 
62 
99 
117 


53 





5.847 


La Società delle strade ferrate del Nord della Spagna ha ver- 
sato per tasse ed imposte nell’anno 1885 nelle Casse dello Stato 
la somma di 5,072,000 e nell’anno 1876, 4,975,000 che fanno rispet- 
tivamente 2,200 franchi e 1840 franchi per chilometro. 

Le imposte maggiori furono: 


1885 
. Fr. 2,292,044 


» 1,318,703 


La società del Great Western, seguendo le pubblicazioni del 
Board of Trade, ha steso una importante tabella dei contributi 
pagati al Governo ed ai corpi locali dalle ferrovie degli Stati Uniti 
dal 1832 al 1885, dal quale leviamo i seguenti dati che si riferi- 
scono alle ferrovie inglesi e che non comprendono /'income tare. 


fr. 2,829,034 

































Per dare un’idea di quanto le ferrovie pagano per imposta e 
tasse riportiamo i seguenti dati raccolti dall'avvocato Braschi nella 
risposta all’articolo 23 del questionario. 

Nel 1878 le imposte che il Tesoro francese ha riscosso dalle 
ferrovie ascesero a 150 milioni di lire (7436 lire per chilometro) 
nel 1884 ascesero a 169 milioni (5897 lire per chilometro) così ri- 


1884 
per chil. 
85,904,000 
» 

5,008,000 
543,000 
8,8:36,000 
12,015,000 
19,505,000 
27,915,000 
1,771,000 
2,841,000 
3,368.000 
108,000 


160,215,000 


1886 


» 1,321,849 














CONGRESSO INTERNAZIONALE FERROVIARIO 


Lunghezza esercitata Imposte generali 
1875 Cm. 18968 Fr. 17,265,000 
1880 » 20300 » 17,178,000 
1885 » 23000 » 7,915 000 
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Contributi locali 
fr. 25,834,000 
» 33,775,000 
» 43,475,000 


In Italia le ferrovie sono passate attraverso trasformazioni 
così frequenti e radicali che nessuna conseguenza può trarsi dal- 
l'esame delle somme pagate annualmente al Tesoro pubblico. È 
miglior partito accontentarsi delle cifre approssimative riferentesi 
alle somme che il Governo ora percepisce e che sono le seguenti: 


Imposte sui trasporti . . ...... 6... 
» sui terreni e sui caseggiati . . . . . 
» sui redditi mobili. . . ....... 


» sulla circolazione dei titoli . . è + + 


Diritti di dogana +. +... ... a 


Timbro sui biglietti e le note di spedizione. . 


Totale. 


lenl 
L 


. 16,500,000 
1,000,000 
2,000,000 
1.000,000 
2,000,000 
2,000,000 


% vw V % «x 


. 27,000,000 


—_ 
a 


alle quali bisognerebbe aggiungere le altre per diritti di bollo e 
di registro, che fanno salire tale somma a 80 milioni, pari a 3000 


lire al chilometro. 


Ci sembra interessante, seguendo le discussioni del Congresso, 
vedere se sia possibile, ed in qual modo, che le grandi Società 
facciano un servizio speciale sulle linee secondarie ed un servizio 
locale sulle linee principali. Una prima difficoltà sarebbe quella di 
adoperare un apposito materiale mobile, più leggiero relativamente 
di quello adoperato per le grandi linee, difficoltà che se può es- 
sere superata per le locomotive, non altrettanto facilmente lo po- 
trebbe essere per le vetture. Una grande amministrazione non può 
infatti localizzare il materiale sulle proprie linee, sia perchè ciò 
sarebbe contrario alla sua buona utilizzazione, sia perchè nei sal- 
tuari grandi bisogni sarebbe impossibile a questi di farvi fronte, sia 
perchè havvi una ragione militare la quale impone per la mobi- 
litazione dell'esercito che il materiale possa indifferentemente cir- 
colare su tutte le linee della penisola ed entrare nella composi- 


zione di qualunque treno. 


Ma oltre queste difficoltà altre ve ne sono che impediscono 
alle grandi amministrazioni di fare sulle linee per il traffico lo- 


cale un servizio economicv che si avvicini a quello delle linee se- 
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condarie; e, come ben si osserva in alcuna delle memorie pre- 
sentate al Congresso, le linee secondarie hanno treni di una sol 
natura che corrono a velocità moderate e pei quali possono adat- 
trasi speciali norme regolamentari e!disposizioni di sorveglianza, ecc., 
mentre sulla linea principale, pure essendovi molti treni locali, 
si hanno sempre i treni diretti ai quali devonsi naturalmente 
subordinare tutte le discipline di esercizio, il che rende impossi- 
bile di fare il servizio con quella elasticità, diremo quasi in fa- 
miglia, che può ottenersi dalle piccole compagnie. — Con ciò non 
vogliamo dire che la cosa sia inattuabile e ce ne fanno fede le 
notizie raccolte pel congresso dagli ingegneri L. De Buschere ed 
I. Dejaer. 

Un gran numero di amministrazioni hanno adottato per l’eser- 
cizio delle linee di poco traffico regolamenti meno severi di quelli 
delle grandi linee e misure intese a ridurre le spese di Ammini- 
strazione, di personale lungo le linee e delle materie di consumo. 
La maggior parte delle Società non organizzano sulle linee secon- 
darie che treni misti, la cui velocità è generalmente la medesima 
di quella dei treni della stessa categoria sulle altre linee. Questa 
velocità è da 40 a 45 chilometri sulle linee dello Stato in Francia, 
da 35 a 40 chilometri sulle linee della Mediterranea in Italia, di 38 
chilometri sulle ferrovie dello Stato Danese, di 45 chilometri sul 
Grand-Central-Belga e al massimo di 42 chilometri sulle ferrovie 
Orientali- Turche. Molte Compagnie francesi, segnatamente quella 
del Nord, in seguito ad ordinì ministeriali emanati in virtù del de- 
creto 29 maggio 1880, fanno camminare dei treni composti al mas- 
simo di sette vetture senza carro-scudo a velocità non superiore 
a 55 chilometri. Le Ammininistrazioni che hanno adottate delle ve- 
locità ridotte sulle linee secondarie sono le seguenti: 

1° Ferrovie dello Stato Russo, chilometri 21.2 all’ora; 

2° Ferrovie di Stato della Finlandia, chilometri 27 all’ora. 
Le ferrovie Olandesi hanno adottato i limiti seguenti: 

Chilometri 30 pei treni viaggiatori; 

Chilometri 20 pei treni misti; 

Chilometri 15 pei treni merci. 

In Germania ed in Austria, dove la costruzione delle vie se- 
condarie a scartamento normale ha preso grande sviluppo, la ve- 
locità dei treni non può, in forza delle leggi e dei regolamenti 
concernenti l'esercizio di dette linee, superare i 30 chilometri all'ora. 
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La Commissione tecnica del Verein tedesco, nella sua riunione 
del luglio 1886 ha suddiviso le linee secondarie in Nebenbahnen 
sulle quali la velocità può raggiungere i 40 chilometri all’ora ed 
in Localbahnen sulle quali la velocità è limitata a 30 chilometri. 
La legge Olandese dell'8 agosto 1878 fissa a 30 chilometri il limite 
massimo di velocità; in Inghilterra la legge del 30 luglio 1868 sulle 
ferrovie leggiere (light railway) fissa a 40 chilometri la velocità 
dei treni su dette linee; nel Belgio le ferrovie dello Stato hanno 
ammesso come principio che i treni sulle ferrovie secondarie deb- 
bano correre a 30 chilometri l'ora. Queste disposizioni possono na- 
turalmente essere applicate anche ai treni locali delle grandi linee. 

Tralasciando di parlare delle misure di sicurezza, della sorve- 
glianza e delle norme tecniche per le linee secondarie, diremo che 
il servizio dei treni su queste, può essere fatto con personale molto 
ridotto, adoperando il solo macchinista senza il fuochista, incari- 
cando il capo conduttore della vendita e del ritiro dei biglietti, non 
facendo che il servizio diurno, limitando il numero dei treni allo 
stretto necessario, ed infine semplificando molto il servizio delle 
fermate. A questo proposito possiamo dire che le ferrovie Olandesi 
fanno fare il servizio delle fermate non ad Agenti ferroviari, ma 
a qualche persona che abita vicino alla fermata. In tal caso l’in- 
caricato non vende i biglietti, ma si limita ad esporre il segnale 
di fermata del treno quando vi sono dei viaggiatori che desiderano 
salire e a ritirare i biglietti dei viaggiatori che discendono. Le fer- 
rovie dello Stato Russo studiano l'introduzione di un sistema ana- 
logo. Le ferrovie Prussiane incaricano del servizio delle fermate 
persone estranee all’Amministrazione, specialmente degli osti i quali 
hanno l’obbligo di mettere a disposizione del pubblico una parte 
della loro abitazione per sala d’aspetto e per la distribuzione dei 
biglietti, perciò essi devono recarsi alla prossima stazione e ritirare 
un certo numero di biglietti che pagano anticipatamente, lasciando 
una cauzione che può essere perfino di 750 franchi in garanzia del- 
l'adempimento dei loro obblighi. 

Anche in Sassonia ed in Baviera la gestione delle fermate è 
data a particolari i quali ricevono una quota sulle spedizioni che 
fanno e sui biglietti che vendono. Essi fanno un contratto che li 
obbliga ad essere presenti a tutti i treni, a sorvegliare il ricevi- 
mento e la spedizione dei colli e ad aiutare le manovre dei treni. 
Il contraente è responsabile delle tasse riscosse, è sottoposto a tutte 
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le istruzioni relative alle linee secondarie e versa una cauzione 
che può essere perfino di 300 marchi. Molte fermate sono dirette 

da donne ed avvene una in Baviera diretta da una ragazza di 20 

anni, figlia di un oste che spedisce più di 6000 vagoni in un anno 

provenienti da uno stabilimento raccordato. 

Il Congresso, oltre che del servizio locale sulle linee di una 
grande rete, sì è anche occupato dell'esercizio delle linee secon- 
darie isolatamente considerato; crediamo perciò opportuno diesporre 
le conclusioni votate, massime perchè potranno servire a noi di 
ammaestramento se le linee secondarie verranno concesse e co- 
struite nell’intendimento di farne il complemento della rete prin- 
cipale. 

Il Congresso ha opinato che per le linee secondarie debbano 
seguirsi i metodi più economici di costruzione, facendo la strada 
ad un sol binario, con fabbricati semplici che in poco spazio ser- 
vano a tutti i servizi. Un'economia notevole potrà essere conse- 
guita nei segnali, le cui spese di primo impianto, di manutenzione 
e di manovra sono sempre assai grandi. Alcuni di essi potrebbero 
venir soppressi, altri semplificati senza alcun pregiudizio per la 
sicurezza dell’esercizio, Circa i segnali collegati agli scambi fu vo- 
tato essere utile di prescrivere: 

1° l'interdizione di impegnare la linea principale nell’ inter- 
vallo del passaggio dei treni chiudendo gli scambi in modo per- 
manente; 

2° l'obbligo di terminare le manovre almeno dieci minuti 
prima dell’arrivo dei treni; 

3° in certi casi eccezionali, l'invio di un agente che copra 
la linea principale con un segnale a mano. 

Si è egualmente suggerito l’impiego del dasfone-pilota come 
un mezzo semplice ed economico che può, in certi casi, secondo 
l’esperienza ha dimostrato, sostituire i segnali con eguale sicurezza, 
anche allorquando le linee hanno una circolazione intensissima di 
treni. 

Infine, il telefono, rilegando i punti di fermata, ovvero le sta- 
zioni delle linee secondarie, può rendere dei grandi servizi dal 
punto di vista della sicurezza dell'esercizio; e contribuisce a per- 
mettere la soppressione dei segnali. A questo proposito fu posta la 
questione di sapere se conveniva di sollecitare dal potere compe- 
tente che il telefono posto sulle linee secondarie sia messo a di- 
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sposizione del pubblico. Questa questione è così intimamente legata 
alla legislazione che disciplina nei diversi paesi il servizio dei te- 
legrafi e dei telefoni ch’essa non sembra suscettibile di ricevere 
una soluzione generale. 

Tale sistema, già provato in Svizzera, non ha finora dato ri- 
sultati favorevoli nè per il pubblico, nè per la compagnia eser- 
cente. 


Prima di abbandonare la questione dei segnali, il Congresso si 
è occupato della custodia dei passaggi a livello, riconoscendo non 
essere necessaria la sua prescrizione, essendo essa una di quelle 


precauzioni eccessive che, dando una falsa sicurezza, sono più dan- 
nose che utili. 

L'esperienza sembra provare in fatti che gli accidenti sono al- 
trettanto frequenti, se non più, ai passaggi a livello custoditi, che 
a quelli che non lo sono. 

‘Le osservazioni che precedono non s'applicano però ai segnali 
delle biforcazioni, degli attraversamenti di linea, dei ponti gire- 
voli, ecc. pei quali il Congresso ha votato che si debbano adottare 
i sistemi più semplici e meno onerosi che non escludono la mas- 
sima sicurezza. 

Circa il materiale mobile, il Congresso ha raccomandato per 
la facilità del servizio sulle linee secondarie, il tipo delle vetture 
intercomunicanti che oggi sembra fuori di discussione; fu invece 
trattato lungamente il seguente quesito: Se convenga adottare i 
veicoli con telai ordinari ad essi fissi, ovvero il materiale artico- 
lato a carrello d'una grande lunghezza, e se non vi sia a temere 
che l’impiego di questo materiale dia luogo alla trazione di un 
pesante veicolo, avente un gran numero di posti, sovente utilizzati 
in modo molto incompleto. Informazioni interessanti sono state date 
sopra l’utilizzazione delle vetture di questo tipo che comprendono 
i compartimenti per le tre classi ed uno spazio per i bagagli. 

Il Congresso ha opinato che le vetture a carrello possono es- 
sere impiegate con successo sulle linee aventi grande movimento 
di viaggiatori. 

Negli altri casi il tipo ordinario sembra preferibile. 

Il sistema delle vetture essendo intimamente legato al numero 
delle classi adottate, il Congresso fu condotto ad occuparsi di tale 
questione. 

Una sola classe può bastare per i tramways propriamente detti, 
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dove le percorrenze sono generalmente poco estese. Si ha così il 
vantaggio di una grande semplicità e della massima facilità di con- 
trollo. 

Ma per le linee secondarie, aventi un traffico vicinale, due classi 
sembrano indispensabili. 

Quanto alle tre classi che le linee secondarie subiscono solo 
quando sono prescritte dai capitolati, il Congresso fu unanime nel 
ritenere che nen convenga adottarle che nei soli casi eccezionali 
in cui la natura del traffico può giustificarle. 

Infine il Congresso esaminò un’altra questione che preoccupa 
a buon diritto molti esercenti delle linee secondarie, quella riflet- 
tente il carro-scudo che taluni regolamenti prescrivono e fu d’av- 
viso che tale prescrizione non è punto necessaria per la sicurezza 
dell'esercizio e che sarebbe desiderevole di vederlo cancellato dai 
capitolati. 

Fu anche sollevata la questione del carico di cui devono essere 
capaci i vagoni a mercanzia. 

Alcuni specialisti espressero l'avviso che per le linee a scarta- 
mento ridotto sia conveniente adottare la portata di 10 tonnellate 
che permette di ricevere direttamente e sopra un solo veicolo il 
carico d'un vagone completo della linea a scartamento normale, 
anche perchè la tara ed il prezzo del vagone di 10 tonnellate dif- 
feriscono poco da quelli dei vagoni di 5 0 6 tonnellate. 

Altri al contrario sostennero l'utilità di una portata inferiore, 
per esempio di 5 o 6 tonnellate, a fine di facilitare le manovre 
nelle stazioni e non essere esposti a trasportare inutilmente un 
peso morto eccessivo nel caso di carichi incompleti. 

L'uno e l’altro sistema sono impiegati nei diversi esercizi, ma 
le informazioni fornite al Congresso, contradditorie sopra più di 
un punto, dimostrano che, allo stato attuale della questione, sa- 
rebbe prematuro il pronunciarsi in proposito, giacchè gli esperi- 
menti fatti sono di data troppo recente, l’esperienza acquistata 
riesce incompleta e non si può quindi finora emettere alcun giudizio. 

Il Congresso si è occupato inoltre della questione dei binari 
privati raccordati. 

Senza entrare nei particolari delle convenzioni che possono 
intervenire fra gli esercenti e gli industriali, convenzioni che va- 
riano molto secondo i casi, il Congresso fu d'avviso essere neces- 


sario di sviluppare tali raccordi che per la loro natura servono ad 
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accrescere il traflico delle linee secondarie, concorrendo così a 
raggiungere lo scopo di queste che è di servire il più completa- 
mente possibile tutti gli interessi locali che incontrano sul loro 
passaggio. Sono state date su questo argomento informazioni molto 
interessanti sull'uso dei raccordi mobili impiegati con successo 
dalla Società generale delle strade ferrate economiche di Francia. 

Intorno ai mezzi pratici per facilitare gli scambi dei viaggia- 
tori e delle merci fra le strade secondarie a scartamento ridotto 
e le strade ferrate a scartamento normale, il Congresso pose i se- 
guenti quesiti: 

A) Come devono essere studiate le stazioni di congiunzione 
con le strade ferrate secondarie, considerate quali lince aftuenti 
alte principali ? 

B) Quando conviene fare servizio comune e quando tenere 
î servizi separali ? 

C) Ne! caso di servizi separati sarebbe utile di disciplinarti 
con le norme dei binari raccordati industriali 2 

Questi punti toccano le due questioni più delicate, più difficili 
forse e sicuramente più importanti che si riscontrano nell’industria 
delle ferrovie secondarie; il trasbordo nelle stazioni comuni e la 
organizzazione delle stazioni stesse, questioni che, essendo molto 
intimamente legate, furono esaminate insieme. 

Il trasbordo è la difficoltà maggiore che si presenta nell’eser- 
cizio delle strade ferrate vicinali o secondarie; è quindi necessario 
di cercarne la miglior soluzione pratica ed economica. 

Chiunque si è occupato di ferrovie ha inteso trattare, ogni 
volta vi fu questione di una linea a scartamento ridotto, degli in- 
convenienti derivanti dal trasbordo: manutenzione costosa, com- 
plicazione e difficoltà nelle stazioni di scambio, pericolo di dete- 
riorare la mercanzia, impossibilità di lottare in tali condizioni, 
massime trattandosi di un traflico di merci di poco valore; obbie- 
zioni che trovano sempre credito presso il pubblico, e benchè 
praticamente non abbiano quel peso che alcuni ritengono, pur 
tuttavia è necessario di continuare lo studio ed il perfezionamento 
dei mezzi di trasbordare le mercanzie che debbono passare dalla 


linea principale alla secondaria o viceversa. 

La questione dell'esercizio delle stazioni comuni non è meno 
importante per l'avvenire delle reti a scartamento ridotto, e fa- 
cilmente si comprende la grande influenza che può esercitare il 
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genere di trattamento che viene accordato alle linee piccole dalle 
grandi Amministrazioni ogni volta siavi contatto e scambio di 
traffico. 

Per il trasbordo dei viaggiatori la questione è molto semplice, 
e a questo riguardo nulla vi sarebbe da osservare; basta far sì 
ch’essi possano scendere il più presto possibile dalla parte ove si 
trovano le vetture dell’altra linea. Quanto alle merci, il trasbordo 
si fa generalmente staccando dalla linea della rete secondaria bi- 
nari morti che si avvicinano alla linea principale, per modo che 
i vagoni siano il più possibile vicini l'uno all’altro. 

Senonchè per il trasbordo delle merci alla rinfusa, riesce più 
conveniente che la via normale sia più elevata di quella ridotta. 

Questo risultato si può ottenere per mezzo di fosse con pic- 
cole palizzate completate utilmente con piani inclinati facilitanti 
il trasbordo delle merci del vagone più elevato sull’altro. 

Sonvi però alcune mercanzie, quelle ad esempio in sacchi, per 
le quali tale sistema non è necessario e sarebbe anzi incomodo. 
Allora i due binari possono essere stabiliti al medesimo livello o 
almeno a livelli pressochè eguali, essendo sufficiente un leggeris- 
simo dislivello per ridurre alla medesima quota di altezza le ta- 
vole delle due specie di vagoni. 

Havvi una terza disposizione che si può adottare nel caso di 
carichi incompleti, interponendo fra i due binari un piano carica. 
tore coperto sul quale potrebbe essere montata una gru di tras- 
bordo. 

Per avere in una stazione di trasbordo una istallazione com- 
pleta è necessario di stabilire le tre disposizioni più sopra indi- 
cate onde metterla in grado di ricevere con facilità ed economia 
le merci di qualunque categoria. 

Giova osservare che la via a scartamento ridotto presenta 
sempre le livellette necessarie per ottenere le differenze di livello 
richiesto, 

Il carro scorrevole a quattro guide può tanto essere utilizzato 
nelle stazioni di trasbordo quanto le piattaforme a 3 o a 4 guide. 

Varie obbiezioni sono state fatte ai sistemi più sopra esposti; 
fu detto che esigono molto spazio, che le fosse sono ingombranti 
ed assai dannose per la circolazione ; che i declivi sciupano grandi 
lunghezze di linee riducendole così inutili, nel caso di un traffico 
intenso e di merci svariate; che le manovre dei diversi vagoni 
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sono lunghe, dovendo ciascuno di essi prendere nella stazione un 
posto ben determinato. 

Per queste diverse ragioni alcuni ritegono forse essere prefe- 
ribile lo stabilire semplicemente i binari delle due linee l'uno vi- 
cino all’altro del medesimo livello, in modo da poter fare indiffe- 
rentemente i tre generi di trasbordo indicati più sopra, meno 
comodamete senza dubbio, ma evitando gli inconvenienti gravi 
derivanti dalle fosse per i binari ribassati. 

Parecchi esempi si hanno di stazioni comuni così stabilite. 

Alcune Società conscie della grande importanza del trasbordo 
delle merci nelle stazioni comuni, hanno studiato altri mezzi più 
perfezionati, quali le casse mobili ed i vagoni trucks, adottando 
l'uno e l’altro sistema a seconda della natura del traffico. 

L'esercizio delle stazioni comuni può essere regolato secondo 
diversi sistemi. 

Qualche volta il servizio dei viaggiatori e il servizio locale 
delle merci della linea a scartamento ridotto sono completamente 
separati da quelli della linea a scartamento normale. Si ha soltanto 
contatto al punto dove si fanno i trasbordi. Tutte le spese sono 
sopportate dalla linea secondaria che è in questo caso considerta 
e trattata come un raccordo privato industriale. Talune volte ve- 
gono divise le spese di primo impianto; allora la Società principale 
costruisce co’ suoi mezzi i binari necessari al trasbordo e s'inca- 
rica di tutte le spese di manutenzione e di manovra, che le ven- 
gono rimborsate dalla linea secondaria secondo speciale conven- 
zione. 

Negli altri casi tutte le spese di primo impianto sono comuni 
per quanto riguarda i servizi locali dei viaggiatori, delle merci ed 
i trasbordi; non si fa eccezione che per i depositi, le rimesse del 
materiale mobile e le officine. 

Tutte le spese di primo impianto sono fatte dalla Società che 
ha la linea principale e rimborsate da quella secondaria per la 
parte riguardante 11 suo servizio sia in capitale, sia in annualità 

in proporzione del suo traffico. 

Le spese di esercizio sono ripartite fra le due compagnie se- 
condo le regole ordinarie, ritenendosi che un treno della linea 
principale sià generalmente assimilabile a due treni della via a 
scartamento ridotto. 

Un altro sistema che sembra il più esteso non differisce dal 
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precedente quanto alle installazioni dei servizi che tutti sono co- 
muni ed impiantati dalla linea principale; solamente la linea se- 
condaria non fa alcun rimborso nè in capitale, nè quale annualità, 
ma paga un canone calcolato in base alla quota di spese fatte che 
dovrebbero andare a suo carico; tenuto conto dell’ammortamento. 

La Società principale s'incarica del servizio anche per la li- 
nea secondaria, mediante un determinato corrispettivo per ton- 
nellata di mercanzia. 

Un caso particolare può presentarsi, è quello dell’innesto della 
via secondaria nella stazione comune per mezzo di un binario al- 
lacciato a quello della linea principale, sia adoperando la piatta- 
forma di questa, sia utilizzando il binario della linea principale 
mediante l'aggiunta di una o di due guide. 

In tal caso la piccola compagnia è esonerata da ogni spesa 
di primo impianto. 

Per la regolarizzazione contabile si addebita la Società secon- 
daria del pedaggio integrale pel passaggio de’ suoi treni, come se 
la biforcazione avvenisse realmente sulla linea principale, accre- 
ditandola d'una quota di questo pedaggio proporzionale al rapporto 
fra le spese da essa eventualmente sostenute per l'installazione 
del binario e il totale delle spese fatte dalle due Amministrazioni. 

A questo proposito informazioni molto interessanti sono state 
date circa i binari a tre o a quattro guide, che funzionano in di- 
versi paesi senza dare luogo ad inconvenienti di sorta, nè per le 
spese di primo impianto, nè per l'esercizio. Essi possono in molti 
casi rendere grandi servizi. II Congresso esaminò ancora diverse 
altre combinazioni usate per le stazioni di scambio. Così in Sviz- 
zera le linee a scartamento ridotto sono considerate come carri 
conducenti la mercanzia ed a questo titolo si fa pagare per le sta- 
zioni comuni soltanto il prezzo delle spese speciali sostenute pel 
nuovo servizio. 

In Francia una grande Compagnia ha inaugurato un sistema 
che ha specialmente attirata l’attenzione del Congresso. 

Essa interessa la linea ridotta all'aumento del traffico della 
stazione comune e gli fa pagare un canone che diminuisce coll’au- 
mentare del traffico. 

Questa soluzione è sembrata molto felice perchè essa è bene- 
vola, equa e nel medesimo tempo commerciale, facendo dei due 
esercenti come degli associati. 
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In Austria in seguito ad una disposizione, inserita nei capi- 
tolati di alcune Compagnie per ordine del governo, le stazioni 
sono comuni quanto lo permette il servizio delle linee normali, ed 
il pedaggio è regolato di comune accordo; in caso di conflitto, il 
governo interviene pér mezzo di arbitri. 

Il Congresso non ha creduto di dover entrare nell'esame det- 
tagliato delle diverse convenzioni intervenute fra le Amministra- 
zioni delle linee principali e quelle delle secondarie ; trattandosi 
di questioni delicate, suscettibili d'altronde, secondo la natura e 
il traffico che disimpegna la linea secondaria in rapporto alla rete 
principale, di soluzioni ben differenti. Ma un’opinione unanime sca- 
turì dalla discussione; questa cioè che le strade ferrate secondarie, 
allorquando sono realmente affluenti alle grandi linee, devono es 
sere considerate quali alleate e trattate con benevolenza ed equità, 
associandole in qualche modo all'impresa comune ed alleggerendo 
i loro carichi in proporzione del traffico portato da esse alla grande 
linea. 


Le importanti questioni relative al personale, attirarono in 
special modo l'attenzione del Congresso, che ne fece oggetto di 
ampia discussione, il che prova tutto l'interesse che le Ammini- 
strazioni ferroviarie prendono al benessere dei loro dipendenti e 
come studino tutti i mezzi di conciliare il vantaggio di questo colle 
esigenze dell'esercizio ferroviario. 

La Sezione che se ne occupò maggiormente fu la 4*, che aveva 
nel suo programma tre quesiti relativi al personale; il XX così 
concepito: 

A) Organizzazione, reclutamento e formazione del perso- 
nale (impiegati ed operaî); 

B) Impiego delle donne il XXI: Rimunerazione degli impie- 
gati. Qual’ è îl miglior mezzo di rimunerare gli impieyati e di 
interessarti alle economie dell'esercizio ? 

Ed il XXII sugli istituti di previdenza creati a favore degli 
impiegati ed operai delle Amministrazioni ferroviarie. 

L'organizzazione del personale contemplata dalla prima parte 
dell'articolo XX è questione così importante e così complessa che 
difficilmente si può restringere in poche pagine. Difatti essa di- 
pende dall’organizzazione stessa che si vuol dare all’Amministra- 
zione ferroviaria e bisognerebbe quindi cominciare dall’esaminare 
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tale questione, la quale da sè sola richiederebbe un intero trattato. 
Ci limiteremo perciò ad accennare ai due criteri fondamentali, 
fra loro affatto opposti, che possono seguirsi per la organizzazione 
del personale. Si può volere che tutti o quasi tutti gli impiegati 
siano stabilmente addetti alla Amministrazione e quindi ricevano 
lo stipendio mensilmente, oppure invece conservare la maggior parte 
del personale in servizio provvisorio, pagarlo a giornate e licen- 
ziarlo quando la sua opera non sia più necessaria o non sia sod- 
disfacente. Il primo sistema è apparentemente più economico perchè 
la garanzia di conservare il posto per tutta la sua vita, i vantaggi 
di essere ascritto alle Casse Pensioni e di Soccorso, inducono il 
personale a prestare la sua opera ad un prezzo minore che non 
quando sia rimunerato a giornate e possa essere licenziato dall’oggi 
al domani; col secondo sistema però si otterrebbero forse impie- 
gati più diligenti perchè sempre spronati dal desiderio di rendersi 
meritevoli di essere conservati in servizio. 

È qui il caso di ripetere il noto aforisma: La verità sta nel 
giusto mezzo, perchè una buona organizzazione dovrebbe essere 
informata ad entrambi questi criteri. Difatti per tutti gli agenti 
incaricati di operazioni difficili e che includono una grave respon- 
sabilità o che coprono mansioni che richiedono un lungo tirocinio, 
sarebbe da seguirsi la prima massima, essendo opportuno che essi 
appartengano in modo stabile all’Amministrazione, e lo stesso di- 
casi per quegli impiegati e funzionari che hanno la dirigenza di 
uffici e da cui dipende il buon andamento del servizio. Invece tutti 
coloro incaricati di lavori di fatica che non richieggono cognizioni 
speciali e non includono responsabilità alcuna potrebbero essere 
semplici giornalieri. 

Non è nostra intenzione per ora di estenderci maggiormente 
su questo argomento; forse lo faremo un’altra volta quando sa- 
ranno pubblicati i resoconti stenografici del Congresso e potremo 
dire delle tendenze che regnano in proposito fra le varie Ammi- 
nistrazioni ferroviarie, il che non si può rilevare dalle conclusioni 
adottate dal Congresso, non essendosi esso pronunciato in pro- 
posito. 

Su altri punti invece il Congresso espose le sue vedute ed 
adottò alcune risoluzioni, come si può rilevare dalle conclusioni 
presentate dall'onorevole Peruzzi, presidente della 4* sezione, sui 
quesiti XX, XXI XXII e che furono approvate in seduta plenaria. 
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Quesito XX. — Personale. 


È raccomandabile alle amministrazioni ferroviarie la istituzione di scuole 
speciali per l'’ammaestramento degli impiegati e degli operai ferroviari. 

La Sezione constata con soddisfazione la tendenza di qualche Ammini- 
strazione a scegliere il proprio personale fra i membri delle famiglie dei 
propri operai ed impiegati e ad ammettere alla scuole i figli dei propri 
agenti. 

L'esperienza fatta da molte Amministrazioni ferroviarie dimostra che le 
donne possono essere ammesse con profitto nel maggior numero dei servizi 
delle strade ferrate e specialmente in quelli della sorveglianza delle linee, 
della statistica, della contabilità e persino nelle gestioni delle piccole 


stazioni. tei 


Quesito XXI. - Rimunerazione degl Impiegati. 


La Sezione ha riconosciuto anzitutto che non c'è questione speciale in 
merito alla rimunerazione degli impiegati delle strade ferrate e che gli sti- 
pendi degli agenti sono determinati dalle offerte del commercio, dall’ indu- 
stria e dalle altre Amministrazioni. 

La Sezione raccomanda di migliorare il trattamento del basso personale, 
ed a conseguire questo scopo consiglia l'adozione dei mezzi che tendono alla 
riduzione del personale, vale a dire: la semplificazione dei servizi, l'uso di 
apparecchi meccanici e l’impiego delle donne. 

Si è pure riconosciuta in massima l'utilità di un sistema che, oltre 
allo stipendio propriamente detto, accorda agli agenti che rendono dei ser- 
vigi specialmente produttivi, una partecipazione ai prodotti dell'esercizio. 

Questa partecipazione dovrebbe essere personale, applicando la massima 
« A ciascuno secondo i suoi meriti » avendo l’esperienza dimostrato che la 
interessenza collettiva presenta fra altri l'inconveniente di far partecipare 
i pigri e gli ignoranti del lavoro degli agenti zelanti ed intelligenti. 

La Sezione è di parere che sarebbe conveniente l’estendere a tutti i 
rami del servizio ferroviario il sistema dei premi sulle economie effettuate 
quando ciò non possa compromettere nè la regolarità nè la sicurezza del- 
l'esercizio 

Si raccomanda inoltre il sistema dei premi sull'aumento dei prodotti in 
favore degli agenti che possono efficacemente agire sullo sviluppo del traffico. 

La Sezione ha ammesso che, allorquando per una ragione qualunque 
l'iniziativa individuale non può avere il suo libero corso, sono raccoman- 
dabili gli economati ed altre simili istituzioni, alla condizione però che non 
siano mai obbligatori e che tutte le misure da adottarsi tendano a liberare 
le Amministrazioni d'una tutela che non è senza pericoli, ed a sviluppare 
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l’azione delle Società cooperative, libere da ogni ingerenza diretta delle Am- 


ministrazioni, scopo al quale debbono tendere i nostri sforzi incessanti. 


Quesito XXII. — Istituti di previdenza. 


Pur riconoscendo gli sforzi lodevoli del relatore che ha tratto il miglior 
possibile partito delle informazioni poste a sua disposizione, si è riconosciuto 
che le sue informazioni erano insuflicienti tanto per il numero che per espo- 
sizione, molte Amministrazioni non essendosi credute autorizzate a fornire 
gli schiarimenti richiesti. D'onde la necessità di tracciare lo schema di un 
lavoro più completo da farsi, cominciando dalla preparazione di un questio» 
nario che comprenda tutti i dettagli delle diffeventi questioni sotto i loro 
diversi aspetti, senza partito preso, senza pregiudizio di scuola, ma unica- 
mente allo scopo di assicurarsi una hase di fatti abbastanza solida per poter 
giudicare con conoscenza di causa, 

La Sezione ha aderito unanime alla seguente proposta presentata dai 
signori Luzzatti e Léon Nay: 

«Il Congresso invita la Commissione Internazionale, eletta nel proprio 
seno, a compilare un questionario per un'inchiesta molto dettagliata con- 
cernente le istituzioni di previdenza. 

« L'inchiesta sarà fatta unicamente sotto il punto di vista ferroviario 
presso le Amministrazioni delle strade ferrate alle quali la detta Commis- 
sione avrà cura di distribuire il questionario, 

« Si tratteranno i quattro casi: malattia, — infortuni del lavoro, — messa 
in pensione per vecchiaia — e sopravvivenza della famiglia. 

« Si studierauno nei loro dettagli i tre sistemi di patronato: azione di- 
retta, — azione mista, — iniziativa libera, 

« La Commissione esaminerà e classificherà le informazioni ricevute e 


riferirà al prossimo Congresso. » 


Prima di analizzare quelle conclusioni diremo qualche parola 
su di un interessante argomento discusso dalla sezione II e che sì 
collega alle questioni del personale, perchè relativo ad una delle 
più importanti categorie di agenti che prestano servizio nelle fer- 
rovie, quella cioè dei macchinisti. 

Il quesito VII, che nella prima parte tratta della migliore uti- 
lizzazione delle locomotive e nella seconda del servizio dei mac- 
chinisti, fu certamente uno di quelli che richiamò maggiormente 
l'attenzione del Congresso per la sua grande importanza e fu og- 
getto di attento esame. 

Dall'’ampia discussione che ne venne fatta e dalle memorie pre- 
sentate risultano alcune interessanti conseguenze di cui diremo 
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brevemente, allo scopo di rettificare l'opinione generalmente dif- 
fusa nel pubblico e che viene riprodotta di frequente anche sui 
libri e giornali, cioè: che i macchinisti sono condannati ad un la- 
voro improbo e faticoso superiore alle loro forze e che li conduce 
innanzi tempo alla tomba. 

Nulla di più falso di tutto ciò e le statistiche sono là a pro- 
vare come la vita media dei macchinisti non sia inferiore a quella 
di alcun altro agente dell’amministrazione e che molte classi agiate, 
quella dei medici ad esempio, per citarne una sola, hanno una mor- 
talità più forte della loro, Le memorie presentate al Congresso fer- 
roviario e le discussioni avvenute dimostrarono luminosamente 
questo fatto, ed a provarlo stralciamo dalle conclusioni adottate 
su quel quesito, il periodo seguente: 

« Il servizio normale del personale, come è stabilito attual- 
mente, non raggiunge su tutte le reti il limite di lavoro che si 
può razionalmente domandare al personale senza recare danno 
alla sua salute e senza compromettere la sua sicurezza, ed è un 
pregiudizio il credere che la vita dei macchinisti sia eccessivamente 
penosa. 

« È una leggenda, un errore che bisogna sradicare ad ogni 
costo. Non si può negare che questo mestiere presenta qualche 
difficoltà, ma in pari tempo esso è favorevole per chi ha buona 
costituzione, allo sviluppo delle forze ed alla conservazione della 
salute. E difatti le infermità premature non sono più numerose 
nella carriera dei macchinisti che nelle altre. » 

A meglio provare quanto sopra, diremo che durante le discus- 
sioni il signor Belpaire, presiflente della seconda sezione, ebbe a 
citare il fatto di un macchinista belga il quale presta da 50 anni 
servizio e gode tuttora buona salute. Non neghiamo che questo 
sia un caso eccezionale, ma è un fatto però che la sorte dei mac- 
chinisti non è da compiangere quanto generalmente lo si voglia 
far credere. 

Per non essere accusati di gratuita asserzione, citeremo al- 
cune cifre: 

Sul continente puropeo il macchinista presta servizio ai treni 
in media durante 23 giorni e mezzo al mese, per due o tre giorni 
fa servizio di riserva, che è un riposo relativo perchè, salvo cir- 
costanze eccezionali, consiste nel rimanersene in stazione e nel 
tenere la sua macchina in pressione. Altri due o tre giorni li im- 
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piega a sorvegliare o ad eseguire nel deposito il lavaggio e le pic- 
cole riparazioni alla sua macchina e finalmente gli restano da due 
a quattro giorni di riposo assoluto. 

Complessivamente pei treni viaggiatori un macchinista passa 
sulla macchina in servizio diretto 140 ore al mese, ne ha 420 di 
riposo e le altre 160 sono utilizzate per riserve, presenza al de- 
posito, manovra, ecc. Pel macchinista dei treni merci invece le 
ore di effettivo servizio sono 200, quelle di riposo assoluto 360 e 
le 160 che rimangono sono impiegate nelle riserve, manovre, ecc, 
Concludendo dunque vediamo che nel primo caso la durata del 
lavoro effettivo è del 20 per cento del tempo totale e nel secondo 
del 28 per cento, il che è tutt'altro che un lavoro eccessivo, tanto 
è vero che negli Stati Uniti si ottiene dai macchinisti un servizio 
maggiore che non in Europa, senza danno alcuno per la loro sa- 
lute. (1) 

Perchè dunque il pubblico tanto s’impietosisce sulla sorte dei 
macchinisti e poco o punto si cura di quella degli altri numerosi 
agenti ferroviari che conducono una vita forse più dura? Proba- 
bilmente perchè ignora le condizioni nelle quali si trovano, e non 
sa ad esempio che molti capi stazione coi loro impiegati hanno 
vincolato dal servizio il 50 od il 60 per cento del loro tempo; non 
sa che il guardiano incaricato della sorveglianza della linea e sul 
quale incombe pure tanta responsabilità deve sulle linee impor- 
tanti prestar servizio per tutte le 365 notti dell’anno ed adattarsi 
a dormire di giorno, e se una volta sola il sonno lo vince e non 
si trova al suo posto al passaggio del treno viene inesorabilmente 
punito, severità questa che, per quanto grande, è pure indispen- 
sabile per la sicurezza dell'esercizio. Ma il pubblico ignora tutto 
questo e viene colpito soltanto dalla vista del macchinista esposto 
a tutte le intemperie e che sa correre sovente pericolo di vita; 
stenti questi e pericoli che sono però condivisi da altre numerose 
classi di agenti. 

Ma ammettendo pure che le condizioni del macchinista fos- 
sero più penose di quelle di tutto l’altro personale, egli non po- 
trebbe ancora lagnarsi perchè, di tutto il personale della sua categoria 


(1) Dobbiamo far notare però che i macchinisti hanno sulle locomotive 
maggiori commodità che da noi, e che non avendo stipendio fisso ma es- 
sendo pagati in ragione di chilometri percorsi, hanno il potente stimolo 
dell'interesse che li induce ad accettare un lavoro più gravoso. 
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egli è senza confronto alcuno il meglio retribuito. Un macchinista, 
quando ha raggiunto una certa anzianità e presta servizio ai treni 
diretti, viene a percepire fra stipendio, indennità e premi perfino 
400 lire al mese, vale a dire il doppio d’un pretore e quanto un 
giudice di tribunale. Riconosciamo pei primi che parte di quella 
somma deve servire a far fronte alle maggiori spese che gli in- 
combono per le frequenti pernottazioni fuori della sua residenza 
e che sono anche meritate perchè, di tutto il basso personale, esso 
è per certo il più intelligente e quello su cui incombe la maggior 
responsabilità, ma è indubitato d'altra parte che tali larghe com- 
pstenze gli permettono di vivere con una certa agiatezza e sop- 
portare meglio i disagi della sua vita. 

Del resto alla sorte dei macchinisti, le Amministrazioni ferro- 
viarie si sono sempre interessate e si interessano in modo speciale; 
quelle italiane, per esempio, hanno ridotto in suo favore il tempo 
necessario per acquistare i diritti della pensione e liquidano questa 
non soltanto in base allo stipendio, ma tenendo conto altresì delle 
altre competenze accessorie, dimodochè se la sua salute non gli 
permette di continuare più oltre il suo mestiere, egli può ritirarsi 
in quiescenza e godere di un’agiatezza relativa. 

Abbiamo creduto di esporre tutto ciò per mettere la questione 
nei suoi veri termini e rettificare certe opinioni erronee general- 
mente diffuse, ed ora proseguiamo il nostro esame. Prima però di 
lasciare questo quesito diciamo qualche parola della prima parte 
del quesito medesimo relativa ad una migliore utilizzazione della 
macchina. 

Per raggiungere tale intento, l’ingegnere Banderali, che ha 
redatto una bellissima relazione su quel quesito, pone la questione 
se non convenga abbandonare il sistema seguito in Europa di af- 
fidare una macchina ad un solo macchinista ed adottare invece 
quello seguito negli Stati Uniti d'America in cui ad ogni macchina 
prestano servizio due o più squadre di personale e dove si giunse 
al punto di affidare indifferentemente ad un gruppo di macchinisti 
tutte le macchine appartenenti ad un dato deposito. 

L’indole di questo periodico non ci permette di esporre tutte 
le ragioni svolte dall'ingegnere Banderali pro e contro ognuno di 
tali sistemi, occorrendo per ciò discendere a dettagli troppo tec- 
nici, ma crediamo utile dirne qualche parola per mostrare le con- 
seguenze del cambiamento del sistema da noi attualmente seguito 
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e la necessità che ne verrebbe di mutare i patti contrattuali sta- 
biliti dalle convenzioni ferroviarie. 

Difatti il capitolato stabilisce che le macchine debbono essere 
rinnovate dopo 40 anni di esistenza, rinnovamento che, come si 
sa, viene fatto a carico del governo, o per meglio dire, dei fondi 
speciali di riserva. 

Ora se le Società ferroviarie italiane, per meglio utilizzare le 
loro locomotive, adottassero il sistema della squadra doppia o tri- 
pla, che facessero così percorrere alle macchine anzichè i 26,000 
chilometri annui prescritti dal capitolato 50 o 60 mila, dovrebbesi 
ancora aspettare il rinnovamento per 40 anni mentre le macchine 
fanno un percorso doppio o triplo? 

Interpretando letteralmente il capitolato il governo potrebbe 
certamente rifiutarsi a concedere la rinnovazione delle macchine 
prima che 40 anni fossero compiuti, ma tenendosi invece allo spi- 
rito di essa è certo che si dovrebbe considerare come essendo 
fissato un percorso di 26,000 chilometri per ogni macchina ed una 
esistenza di 40 anni, ciò equivale a stabilire che una macchina 
prima di essere rinnovata debba percorrere 40 >< 26,000=1,040,000 
chilometri. Ora col sistema intensivo questi 1,040,000 chilometri 
vengono percorsi in 15 o 20 anni e sarebbe quindi ovvio a natu- 
rale che dopo tale periodo la macchina venisse rinnovata. 

Non è il caso di sollevare per ora discussione in proposito, 
essendo ancora molto lontano il momento in cui si penserà di 
mutare sistema, ma abbiamo creduto utile accennare questo fatto 
per dimostrare che se governo e Società ferroviarie trovassero con- 
venevole di ricorrere al sistema intensivo per la migliore utiliz- 
zazione delle locomotive si dovrà innanzi tutto risolvere la que- 
stione della rinnovazione anticipata delle locomotive, perchè 
altrimenti il cambiare sistema sarebbe troppo dannoso per le So- 
cietà ferroviarie. 

L'adozione in Italia del sistema americano se potrebbe forse 
riuscire vantaggioso per le Società riuscirebbe certamente ancor 
più vantaggioso pel governo, pel quale una diminuzione del nu- 
mero delle locamotive vuol dire una diminuzione del capitale ne- 
cessario al loro acquisto; vuol dire minore necessità di ampliamenti 
di stazioni e di depositi per ricoverarle. Un utile comune poi tanto 
al governo quanto alle Società prodotto dal nuovo sistema sarebbe 
quello di costituire un materiale molto migliore per l'esercizio 
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ferroviario, imperocchè le locomotive rinnovandosi a periodi più 
frequenti sarebbero dotate di tutti i perfezionamenti più recenti, 
' mentre ora si comprende di leggeri che quando esse si avvicinano 
al loro quarantesimo anno di esistenza siano diventate pressochè 
inutilizzabili perchè di tipo antiquato inadatto alle cresciute esi- 
genze del traffico. 

Abbiamo voluto esporre queste considerazioni non già perchè 
siamo favorevoli al sistema americano, ma per attirare piuttosto 
l’attenzione delle persone competenti su queste importanti questioni 
che sono alquanto immature per poter essere fin d’ora risolte. Di- 
fatti dalle esperienze iniziate in proposito in Europa si potè bensì 
rilevare la possibilità di applicare anche da noi il sistema ame- 
ricano, ma la sua convenienza non potè essere ancora dimostrata 
e probabilmente non lo potrà mai essere in via generale, essendo 
soltanto le condizioni speciali delle varie reti quelle che devono 
far propendere più per uno che per l’altro sistema, 

Ma ritorniamo alle questioni del personale che più specialmente 
ci interessano. 

Il punto più importante del quesito XX fu certamente quello 
che tratta dell’impiego delle donne e che fu largamente discusso 
nel Congresso ferroviario. Su questo argomento d’altronde esiste - 
vano già numerose pubblicazioni e con la scurta di esse e delle 
memorie presentate al Congresso, procureremo di porre i lettori 
della Nuova Antologia a corrente di questa questione. 

In quasi tutte le Amministrazioni ferroviarie le donne da lungo 
tempo trovano impiego in qualità di guardiane lungo le linee ed 
hanno la mansione di sostituire i loro mariti nelle ore diurne 
perchè possano prendere quel riposo che le esigenze del servizio 
loro non consente di godere nella notte. — In tal modo migliaia di 
donne trovano lavoro e con la paga che percepiscono arrecano 
un sensibile aiuto alla loro famiglia. 

Per citare alcune cifre diremo che la Compagnia francese del- 
l'Est, ad esempio, ha ben 2000 donne in servizio in tale qualità, 
la cui rimunerazione varia dalle 15 alle 20 lire al mese. 

Le Società italiane del Mediterraneo e dell’ Adriatico ne hanno 
oltre 2000 ognuna, con una paga press'a poco uguale. 

Invece l’idea di aprire un nuovo campo all’azione delle donne 
chiamandole a coprire funzioni ed impieghi sia nei servizi centrali, 
sia nelle stazioni, è sorta non sono molti anni, e come vedremo, 
Vol. XII, Serie III — 1 Novembre 1887, y 
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è già avviata ad una soluzione soddisfacente. Dobbiamo ricono- 
scere con Anatole Leroy-Beaulieu (1) che spetta alle Amministra- 
zioni ferroviarie francesi l’onore di aver attuata per le prime questa 
idea e spronata l'Europa intera a seguirne l'esempio, ed è prin- 
cipalmente con la scorta di autori francesi che procederemo nel 
nostro studio. 

Il signor Jacquim, con la doppia autorità che gli conferisce la 
fama di rinomato scrittore di cose ferroviarie e la qualità di di- 
rettore delle ferrovie francesi dell’ Est si esprime in questi termini 
nel suo libro: Sul esercizto delle strade ferrate : 

« La questione dell'impiego delle donne venne frequentemente 
discussa. La loro attitudine a tenere registri, a distribuire biglietti 
non era punto messa in dubbio, ma si temevano i disordini che 
la loro presenza poteva suscitare in mezzo ad uomini per la mag- 
gior parte celibì. 

« Ora l’esperienza ha pronunciato e la Compagnia dell’ Est, 
che ha dato il massimo sviluppo all’impiego delle donne nelle sta- 
zioni, non ha un solo istante deplorato tale sistema che le ha per- 
messo sia di migliorare la posizione di un certo numero de’ suoi 
capi stazione, sia di venire in aiuto alle vedove ed alle figlie de’ suoi 
antichi agenti e sostituire in tal modo un’ elemosina sempre in- 
sufficiente ed umiliante con un onorato lavoro. » 

Il signor Lemercier, in un interessante articolo pubblicato sulla 
Revue générale des chemins de fer nel mese di gennaio 1885, così 
si esprime: 

« L'esperienza ha dimostrato che i timori concepiti in prin- 
cipio erano infondati. Un’attiva sorveglianza congiunta a qualche 
misura interna di servizio bastò ad evitare ogni disordine nelle 
discipline e nei costumi e l'attitudine generale delle donne ai la- 
vori di Cassa e d’ Ufficio venne così luminosamente stabilita dai suc- 
cessivi esperimenti delle diverse Amministrazioni ferroviarie che 
l’importanza numerica delle donne tende ad aumentarsi ogni anno 
senza che verun abuso nè alcun grave inconveniente abbia fatto 
finora rimpiangere di avere definitivamente introdotto una tale 
innovazione che incontestabilmente è un grande progresso eco- 
nom co. » 

A viemeglio affermare quanto abbiamo esposto, citeremo al- 


(1) Vedi l’opera: Le travail des femmes au XIX siécle. 
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cune cifre relative alla Compagnia dell’ Est. — Alla fine del 1884 le 
donne erano in servizio presso quella Compagnia in vari uffici. Ve 
ne erano 116 in qualità di ricevitrici titolari nelle stazioni con la 
paga media di lire 850 e colla massima di 4000 senza tener conto 
dell’indennità di cassa e delle gratificazioni. Quelle addette alla 
contabilità generale dei titoli erano in numero di 49 e formavano 
uffici indipendenti diretti pure da donne, la loro paga media era 
di 1250 e potevano arrivare fino al massimo di lire 3500. Inoltre 
si incominciava a quell'epoca a chiamare le donne anche al ser- 
vizio centrale del traffico per affidar loro la contabilità delle spese, 
il servizio dei reclami, il controllo prodotti, il servizio viaggiatori, 
bagagli ed al servizio centrale del materiale e della trazione per 
la tenuta degli inventari, lo spoglio dei bollettini di manovra e dei 
buoni per combustibili, ecc. 

Le donne impiegate presso la Compagnia dell’ Est, godono di 
tutti i diritti degli altri impiegati, contribuiscono alla Cassa pen- 
sioni e a quella di mutuo soccorso, possono avere aumenti e gra- 
tificazioni. 

Anche sulla ferrovia di circonvallazione di Parigi l’impiego 
delle donne è abbastanza esteso ed alla fine del 1884 se ne avevano 
in servizio 52 negli uffici di ripartizione e di contabilità. Esse sono 
scelte nelle famiglie degli agenti delle 5 grandi Compagnie ferro- 
viarie da cui dipende quella di circonvallazione. 

Ma vi fu una Compagnia ancora più ardita e che affidò alle 
donne non solo dei posti ne’ suoi uffici ma anche la dirigenza di 
alcune stazioni, quella cioè des Dombes et du Sud-Est in Francia. 

Nel 1880 come dice il signor Felice Mangin in un rapporto 
presentato alla Società di economia politica di Lione, quella Com- 
pagnia su 93 tra stazioni e fermate ne aveva 21 dirette da donne 
ed in altre 40 il capo stazione era coadiuvato dalla moglie. 

Tutte le stazioni che distribuivano meno di 7000 biglietti al- 
l’anno e dove le spedizioni erano inferiori al numero di 500 all'anno, 
erano affidate a donne, retribuite nella misura da 25 a 60 lire 
mensili. Esse disimpegnavano tutte le funzioni del capo stazione e 
da loro dipendevano tutti gli agenti di questa, fra cui spesso tro- 
vavasi il proprio marito, al quale la mancanza di coltura impediva 
di coprire un posto più elevato che non quello di manovale. 

Nelle stazioni invece di maggior importanza sarebbe forse 
stato imprudente affidare a donne mansioni così importanti e che 
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includono tanta responsabilità, ma esse però erano utilizzate in 
aiuto al proprio marito o padre ed erano destinate alla biglietteria 
od al telegrafo e talvolta perfino al servizio delle merci. 

Quella Compagnia finalmente aveva aflidato tutta la sua con- 
tabilità a donne per la maggior parte di età inferiore ai 20 anni. 
Esse erano in numero di 19 e facevano tutto îl lavoro di controllo 
di 1,385,000 biglietti e 737,500 spedizioni. 

Il brillante risultato ottenuto in Francia dimostra la possibi- 
lità e la convenienza di aprire un campo più vasto all’azione delle 
donne nell’Amministrazione ferroviaria, e se da un lato procurerà 
alle Amministrazioni stesse una sensibile economia, (1) dall'altro 
varrà a migliorare la posizione del personale offrendo un cespite 
di guadagno ai membri della famiglia degli agenti o assicurando 
l’esistenza delle loro vedove e delle loro orfane. 

Dopo quanto abbiamo esposto, si deve concludere che i risul- 
tati ottenuti danno una dimostrazione pratica della attitudine ge- 
nerale delle donne a coprire anche mansioni il cui monopolio 
venne lasciato finora agli uomini, e non possiamo quindi attri- 
buire che ad una incompleta conoscenza della materia la conclu- 
sione, proposta dal relatore del quesito XX, cioè che: « gli unici 
impieghi che un’Amministrazione ferroviaria possa liberamente 
affidare alle donne siano quelli di guardia-cessi o di guardiana 
lungo le linee. » 

Il Congresso, come abbiamo veduto, prese invece, su proposta 
della Sezione IV, una deliberazione affatto opposta, logica conse- 
guenza delle discussioni avvenute e dei pareri espressi. Difatti 
anche altre Sezioni oltre la IV ebbero indirettamente ad occuparsi 
del lavoro delle donne ed a pronunciarsi per un’estensione del loro 
impiego. 

E così la Sezione I, nel trattare il quesito del mantenimento 
della via, opinava che si potesse utilizzare l’opera delle donne 
lungo le linee, non solamente per la custodia dei passaggi a li- 


vello, ma anche per la manovra dei segnali semaforici impiantati 
sulle linee dove funziona il Block-System, Qualche congressista 
fece osservare, è vero, che da quei segnali dipendeva la sicurezza 


(1) Si calcola che sulla linea Chalous-sous-le Saulnier della Compa- 
gnia des Dombes già citata, l'economia prodotta dall'impiego delle donne 
ascendeva a lire 350 al chilometro, 
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della circolazione dei treni e quindi la vita stessa dei viaggiatori, 
e che era forse imprudenza affidarli alle donne, ma il signor Agnellet, 
ingegnere capo delle ferrovie del Nord (Francia) assicurò che sulle 
linee di traffico più intenso della sua rete il servizio era organiz 
zato in tal modo e che nessun inconveniente si aveva mai dovuto 
deplorare dall'impiego delle donne in quelle mansioni, che pure 
includono tanta responsabilità. 

Ed il relatore della questione VII sulle linee a debole traffico, 
consigliava di estendere l’impiego delle donne nelle stazioni di 
secondaria importanza per raggiungere una maggiore economia e 
citava l'esercizio di quella stazione bavarese, di cui più sopra ab» 
biamo accennato, retta da una giovane di 20 anni, figlia di un 
oste prossimo alla stazione, ed il cui servizio procedeva benissimo 
benchè ogni anno vi fosse da eseguire la spedizione di più che 
6000 carri. 

Da tutto ciò i lettori saranno persuasi dell'importanza della 
questione, la quale non era sfuggita alla Società delle strade fer. 
rate del Mediterraneo, che la pose già allo studio e che spera ri- 
solverla nel modo più favorevole sia pei suoi agenti stessi, sia pei 
propri interessi. 

L'argomento avrebbe meritato un più ampio sviluppo, ma ci 
basta per ora di avere attirata l’attenzione degli studiosi sui fatti 
esposti e sugli importanti risultati economici e morali che ne sono 
la conseguenza. 

Proseguendo ora nell'esame delle altre questioni relative al 
personale che vennero discusse dal Congresso ferroviario, veniamo 
a quella che formò l'oggetto del XXI quesito sulla Rimzunerazione 
degli impiegati. 

Il Congresso, come si può vedere dalle conclusioni riportate 
più sopra, si pronunciò favorevole ad un sistema che interessasse 
direttamente gli agenti agli utili dell'esercizio in modo che tale 
interessenza fosse personale e non collettiva. 

L'attuazione di un tale sistema, interpretato nel senso più 
generale, è quasi impossibile, non sapendosi come determinare 
l’azione reale avuta da un agente sui buoni risultati dell’esercizio, 
ma ciò che invece è assai più facile ed opportuno, è interessare 
direttamente l'agente sia alle economie che egli può ottenere in una 
limitata sfera d'azione od agli aumenti di prodotti che siano stati 
conseguenza diretta della sua opera, sia infine premiando il ser- 
vizio da lui prestato quando sia inappuntabile. 
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E ciò viene fatto quasi su tutte le reti per varie categorie 
di agenti e così ad esempio vediamo i macchinisti e fuochisti 
percepire dei premi per le economie di carbone o materie lubri. 
ficanti che possono effettuare e per la buona manutenzione della 
loro macchina. Così pure il personale di stazione è interessato alla 
buona utilizzazione del materiale ruotabile con premi che gli ven- 
gono accordati in ragione della rapidità colla quale sono eseguite 
le operazioni di manovra e «li spedizione dei carri. Finalmente in 
molte stazioni della rete Mediterranea venne affidato al personale 
ferroviario, anzichè ad apposite imprese, il servizio del carico e 
scarico delle merci ed una parte delle economie così realizzate è 
distribuita fra il personale stesso. 

I deviatori invece ai quali incombe tanta responsabilità e dai 
quali dipende sovente la vita del personale ferroviario e dei viag- 
giatori stessi, non possono essere interessati alle economie del- 
l'esercizio, perchè non vi hanno una relazione diretta; ma ricevono 
invece gratificazioni mensili che vanno crescendo in relazione alla 
durata del periodo in cui la loro opera non diede luogo ad alcun 
inconveniente. — Qualunque mancanza poi che commettessero fa 
perder loro non solo il diritto ad un aumento della gratificazione 
ma anche quelle di cui godevano, e ciò allo scopo di spronarli 
maggiormente a prestare un servizio inappuntabile. 

Assai opportuno sarebbe pure interessare i capi stazione alle 
economie effettuate nella loro stazione, sia per la riduzione di per- 
sonale, sia per minor spreco di materie di consumo, ma la cosa 
presenta serie difficoltà perchè ne potrebbe derivare il pericolo che 
la sicurezza dell’esercizio fosse compromessa da esagerate economie 
proposte dai capi stazione. Riteniamo però la cosa attuabile quando 
vada congiunta con una rigorosa sorveglianza da esercitare su 
di essi. 

Ed ora per finire non ci resta più che esaminare il XXII que- 
sito sugli Istituti di previdenza. — Tale questione sempre importante 
perchè si collega col benessere del personale ferroviario, offre in 
questo momento un interesse speciale per noi Italiani, perchè at- 
tualmente si sta studiando la riorganizzazione delle Casse pensioni 
delle Strade ferrate ex Alta Italia, ex Romane e Meridionali per 
ridurle a due sole, una per la Mediterranea e l’altra per l’Adria- 
tica, e perchè questa riorganizzazione va accompagnata da una 
modificazione degli Statuti intesa a metterle in grado di far fronte 
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ai loro futuri impegni, migliorando così la posizione degli agenti 
che vi sono ascritti. 

Tutte le Amministrazioni ferroviarie hanno creato speciali Isti- 
tuti di previdenza a favore del loro personale. Questi essendosi for- 
mati in condizioni pressochè eguali, posseggono dei caratteri co- 
muni, fra i quali i tre più importanti sono i seguenti: 

1° Indipendenza economica; 

2° Contributi pressochè uguali degli agenti e delle Ammini- 
strazioni; 

3° Tendenza di quegli Istituti ad adattarli a tutti i bisogni del 
personale. 

Diremo brevemente di ognuno colla scorta della interessante 
relazione presentata al Congresso su quel quesito. 

Per indipendenza economica, si vuol intendere che gli Istituti 
di previdenza sono quasi completamente autonomi e che sono co- 
stituiti in modo che i versamenti degli interessati e delle Ammi- 
nistrazioni debbano bastare a far fronte a tutte le loro passività, 
a tutti i loro futuri impegni. — Da qui gli studi costanti di cui 
furono oggetto tali istituzioni per accertarsi se poggiavano su basi 
giuste e razionali che garantissero la loro futura esistenza, cosa 
che non è tanto facile a chiarirsi. Difatti i bilanci effettivi non 
possono offrire una norma per giudicare delle loro condizioni, es- 
sendo certo che nei primi anni vi sarà una eccedenza rilevante di 
prodotti perchè tutti gli ascritti sono giovani e non portano nes- 
sun aggravio alla istituzione, ma non bisogna fidarsi all'apparenza 
per non incorrere in grandi disillusioni. Si deve invece basare le 
proprie previsioni su bilanci tecnici nei quali sono computati come 
passività non solo le spese realmente sostenute, ma anche tutti gli 
impegni esistenti per l'avvenire, calcolati in base alle leggi demo- 
grafiche adattate alle condizioni speciali del personale ferroviario. 

Risultato degli studi intrapresi fu la conclusione che la pro- 
sperità di tali istituzioni non era che apparente, specialmente per 
la Cassa pensioni, e che si andava incontro ad un fallimento lon- 
tano ancora, ma inevitabile. — A porvi riparo le Amministra- 
zioni ferroviarie si decisero ad aumentare il contributo da ver 
sarsi alle Casse pensioni tanto da parte loro quanto da quella degli 
agenti, e così, ad esempio, nella compagnia Parigi-Lione-Mediter- 
raneo, il versamento complessivo del 6 per cento degli stipendi 
venne portato al 7 per cento nel 1864, all’8 per cento nel 1881 e 
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nonostante il bilancio tecnico della Cassa accusa ancora un disa- 
vanzo; la compagnia francese dell'Est dal 4 per cento arrivò al- 
l'11 per cento; quella Parigi-Orleans arrivò fino al 10 per cento; 
le ferrovie dello Stato francese al 10.85 per cento; quelle austria- 
che del Nord-Est al 13 per cento, 

Queste cifre dimostrano l'opportunità non solo, ma l’assoluta 
necessità dei provvedimenti presi in Italia a favore della Cassa 
pensioni e sanciti dalle convenzioni ferroviarie. — Difatti col por- 
tare i contributi dal 6.25 per cento al 9.75 non si fece che avvi- 
cinarsi al tasso medio raggiunto dalle altre Amministrazioni fer- 
roviarie ed anzi vi siano ancora inferiori. 

E qui è il caso di rammentare i nomi di coloro che con in- 
telligenza ed arditezza sollevarono primi la questione in Italia e 
colla loro autorità, i loro scritti e la loro opera arrivarono al fe- 
lice risultato di far sì che colla legge delle convenzioni ferrovia- 
rie venisse provveduto alla sorte di quelle Casse pensioni e che 
il governo accettasse di colmare i disavanzi formatisi destinando 
a quell’uopo il 2 per cento degli aumenti sui prodotti ferroviari. 
Essi sono: l'ingegnere Crotti, autore della relazione presentata al 
Congresso, che primo gettò il grido d'allarme, e poi il compianto 
ingegnere Castigliano e l'ingegnere Gelmi, i quali coll’autorità 
data all'uno dalla scienza ed all’altro dal grado, arrivando alle 
stesse conclusioni valsero a convincere anche i più increduli. 

Il secondo carattere comune a tutte le istituzioni di previ- 
denza è quello dei contributi fatti in proporzioni quasi uguali dalle 
Amministrazioni e dagli impiegati. 

L'esperienza ha ora dimostrato essere questa una eccellente 
disposizione, tanto sotto l'aspetto morale quanto sotto quello am- 
ministrativo. Per tal modo quegli istituti conserveranno da una 
parte il carattere di una associazione di individui riuniti a scopo 
comune di previdenza e regolati dai due principii, di risparmio e 
di mutualità, e dall'altra si assicura alle Amministrazioni ferro- 
viarie la legittima influenza loro spettante e si crea così un nuovo 
legame fra esse ed i loro impiegati. 

Il terzo carattere comune alle istituzioni ferroviarie di previ- 
denza è quello di piegarsi a tutti gli svariati bisogni del personale 
ferroviario. 

Per meglio raggiungere questo scopo generalmente si scin- 
dono in due rami: la Cassa pensioni e la Cassa soccorso. Colla 
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prima si provvede alle pensioni degli agenti, delle loro vedove e 
dei loro orfani; colla seconda si accordano sussidi in caso di ma- 
lattia, cura medica gratuita, fornitura di medicamenti a prezzi ri- 
dottissimi, ecc. — In Itatia poi la Cassa soccorso funziona come 
una vera Cassa pensioni per quelli che non possono essere ascritti 
a quest'ultima, quali sono gli operai delle officine e le guardiane, 
e quando cessano dal servizio dà loro sussidii rinnovabili d'anno 
in anno che possono assicurare la loro esistenza; inoltre quando 
la pensione di un agente del basso personale liquidata a norma 
dei regolamenti non raggiunge l’indennità di una lira al giorno 
viene completata questa cifra a cura della Cassa soccorso. 

Il Congresso di altre questioni ebbe ad occuparsi, quali la il- 
luminazione e il riscaldamento dei treni, l'aderenza delle ruote, 
l’impiego delle traverse metalliche, ecc. — Questioni tutte impor- 
tantissime ma che per la loro indole eminentemente tecnica, non 
reputiamo possano trovar posto in quest'articolo. 


G. LAMPUGNANI. 











TERNO SECCO 


(NOVELLA NAPOLETANA) 


I. 


Alle sette del mattino una chiave girò discretamente nella 
serratura del quartierino: Tommasina, la serva, rialzò da terra un 
secchio di acqua e un paniere di carboni che avea deposti per ri- 
posarsi e per aprire la porta, spinse col ginocchio il battente, per 
aprirlo completamente ed entrò, un po’ di fianco. Era una creatura 
alta e sottile, scarna scarna, con un volto assai giovanile, lungo 
e bruno: ma la persona gracile, intorno a cui la gonnella di per- 
calle scuro e la doschina di mussola bianca sembravano fodere di 
ombrello intorno alla semplice mazza, la persona di giovinetta fine ' 
e malaticcia era sproporzionata da una grossa pancia che il grem- 
biule di cotonina azzurra disegnava precisamente, che rialzava la 
gonnella di percalle sui piedi, di mezzo palmo. E appena giunse 
nella scura cucinetta, Tommasina posò di nuovo per terra il suo 
carico e si sedette per respirare: ogni mattina, alle sei, partiva 
dal vicolo Violari al Pendino e andava al suo servizio, in piazza 
Santa Maria dell’ Aiuto, mettendoci tre quarti d’ora, poichè la di- 
stanza è grande e poichè non poteva correre, con quel peso che 
le rallentava il passo: prima di arrivar su, per risparmiare un 
po'di fatica, comperava il carbone, attingeva un secchio di acqua 
al pozzo del cortile e lentamente, lentamente, saliva i tre piani, 
vacillando, ansando, socchiudendo gli occhi per la pena. Pensava 
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al marito che era una guardia di pubblica sicurezza e che a quel. 
l'ora, forse, rientrava in casa, si buttava a dormire lungo disteso, 
nel letto vuoto, per riposarsi della lunga pattuglia notturna. Quella 
mattina di sabato, come le altre, Tommasina scosse la cenere del 
focolaretto, per trovarvi qualche carboncino acceso che vi lasciava 
appositamente la sera e mormorava: 

— In nome di Dio... 

Era la invocazione mattutina, quella che tutte le lavoratrici 
napoletane fanno, prima di mettersi al lavoro. Ora soffiava sui 
carboni per accenderli, buttandosi indietro, ogni tanto, perchè il 
puzzo dell'acido carbonico la nauseava: quando vi ebbe messo su 
il bricco del caffè, con un po'di ribollitura del giorno prima, cercò 
nella paniera dei carboni, e vi pescò un uovo ravvolto in una 
carta. Cercando di fare il meno rumore possibile, sbatteva que- 
st'uovo nel bicchiere, il solo giallo, con lo zucchero fine, e soffo- 
cava il rumore, per non risvegliare le persone che dormivano nel 
quartierino: ma da una delle due stanze che lo componevano, si 
udì un colpo di tosse, seguito da un altro, da un altro, non troppo 
forti, non troppo striduli, ma insistenti: vi fu una pausa, in cui 
s'intese un profondo sospiro, poi per altri tre o quattro minuti la 
tosse ricominciò: infine si chetò, a un tratto. Sbattendo sempre 
l'uovo nel bicchiere, Tommasina attraversò una stanzetta che ser- 
viva da salotto e da stanza da pranzo ed entrò nella camera dove 
si dormiva, schiudendone le imposte. 

— Buon giorno, signorì — disse la serva, rivolgendosi verso il 
largo letto. 

— Buon giorno, Tommasina — le rispose una voce che era 
stata sonora, ma che una velatura appannava — che ora è? 

— Saranno le sette e mezza. 

— È tardi, è tardi — mormorò la voce velata feminile. 

E la donna si levò sui cuscini, come per alzarsi: e due lunghe 
treccie di capelli biondi, dove si mescolavano già i bianchi le piov- 
vero sulla camiciuola. Era una signora di quarant’anni, con un 
profilo purissimo, con un paio di occhi bigi molto dolci, a man- 
dorla, con certe mani così fini e così candide che pareano quelle 
di una giovinettina. 

— Caterina, Caterina — fece la signora, rivolgendosi alla per- 
sona che dormiva accanto a lei. 

Ma questa neppure si mosse: col capo buttato indietro sul 
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guanciale, con due lunghe treccie castane sparse sulla bianchezza 
della foderetta, con la rossa bocca schiusa, dormiva così beata- 
mente, così profondamente che la signora, la madre, la chiamò 
ancora una volta, ma pian piano, come se le mancasse il corag- 
gio di svegliarla. 

— Povera figlia — disse poi, sottovoce, come se parlasse fra sè. 

E incrociò le delicate mani bianche sulla coperta. Tommasina, 
appoggiata alla spalliera del letto, familiarmente, guardava Cate- 
rina, la fanciulla quattordicenne, dalle folte sopracciglia nere, dal 
naso rincagnato. 

— Perchè dite: povera figlia? Sta benissimo, Dio la benedica. 

— Vorrei che dormisse sino a tardi, che non fosse costretta 
andare a scuola — fece la madre, mentre quietamente, modesta- 
mente, cominciava a vestirsi. 

— Va alla scuola e impara la v?r/è — disse sentenziosamente 
Tommasina — se io sapessi leggere, non farei la serva. 

La signora che era davanti allo specchio, crollò il capo ma- 
linconicamente; piccola, magra, di forme assai eleganti, non guar- 
dava neppure in quella spera verdastra, dove le faccie apparivano 
pallide, pallide: e passava lentamente il pettine in quei suoi lunghi 
capelli biondi, una meravigliosa chioma che si mescolava appena 
appena di bianco. E tossì di nuovo. 

— Quel fosforo di ieri sera mi ha fatto male, Tommasina — 
disse, sottovoce, dopo il profondo respiro, che emetteva sempre, in 
seguito alla tosse. 

— E non è servito a niente — rispose la giovane serva, cer- 
cando di battere l’uovo, già diventato una crema biancastra. 

Di sera quel quartierino della vecchia casa, in uno dei vec- 
chi quartieri napoletani, malgrado che paresse abbastanza pulito, 
era invaso dagli scarafaggi che scaturivano da certi buchi, che 
uscivano pel condotto dell’acquaio, a torme, che invadevano la cu- 
cina e il cosidetto salotto, tanto che la madre e la figliuola, per 
ribrezzo, non osavano ricevere nessuno, di sera, ma prese dalla 
nausea, uscivano di casa, malgrado che non ne avessero voglia, mal- 
grado che la signora fosse assai stanca, per la lunga vociferazione 
della giornata. Ora, Tommasina aveva inventato di mettere del 
fosforo, come pomata, sulle foglie fresche della insalata romana, 
per uccidere quelle brutte bestie: ma la casetta si era riempita 
di cattivo odore e di luce fosforica, senza ottenere nessun risultato. 
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— Eppure fo di tutto per tener pulito + borbottò Tommasina, 
passando nella viottola, del grande letto maritale, per svegliare 
la fanciullona che dormiva sempre. 

La signora mentre finiva di vestirsi, dette uno sguardo at- 
torno. Era così poveramente arredata, la casa, che ci voleva poco 
per tenerla pulita: la stanzetta da letto era presa dal grande letto 
di ferro, proprio di quelli napoletani, appena digrezzati: vi era 
un cassettone, dal piano di legno, una zo?/ette piccola piccola, 
meschina meschina, di noce dipinta, un attaccapanni e un paio di 
sedie. Il mobilio del salotto era formato da un divano, così detto 
di Genova, di ferro e crine, di cui si poteva fare un letto, co- 
perto male da una fodera di crefonne, stinto dalle soverchie la- 
vature: da quattro sedie dure, rigide, di forma assai antiquata, da 
due scansie di libri e da una tavola rotonda, coperta di marmo, 
solida, lucida, il lusso della casa: vi sì mangiava, vi sì scriveva, 
vi si lavorava ed era pulita, bianca, fredda, era l'orgoglio della 
signora e della figliuola. Niente altro. Non l’ombra di wna pol- 
troncina, di un tappeto, di una cortina: i mattoni, nudi; le finestre, 
nude; una nudità gelida. 

Ma Caterina resisteva a Tommasina che voleva farla alzare: 
si voltava dall’altra parte, sorridendo, borbottando, lamentandosi 
che aveva sonno, che aveva dormito troppo poco ed esclamava 
ogni tanto, come per rifugio : 

— 0 mamma, o mamma... 

— Su, piccola, su — rispondea la mamma, carezzevolmente, 
come se parlasse con una bimba di quattro anni. 

Caterina asserì che era festa, era domenica; nossignora, era 
sabato, contradisse la serva. E la povera ragazza del Cilento magra 
e bruna come un’oliva, devota alle due donne come un cane fe- 
dele, trascinandosi un poco, un po’ ridendo, quasi forzò Caterina 
a vestirsi, promettendole che l'indomani che era domenica, si sas 
rebbe alzata alle dieci: che le avrebbe dato anche a lei l’uovo 
battuto nel caffè, perchè era domenica. La signora che doveva 
vociferare tutta la giornata, dando lezioni d’inglese e di francese, 
si permetteva questo lusso che valeva tre soldi e faceva bene al 
petto: ma per scrupolo non faceva colazione e stava sino alle 
cinque, senz'altro che quell’uovo. Ora seduta, pensierosa, guardava 
Tommasina che legava le sottane alla fanciulla: Caterina aveva 
un corpo robusto, niente elegante, cresceva ad esuberanza e rom- 











122 TERNO SECCO 





peva tutto, vestiti, scarpe, calzette. Giusto il suo vestito di lanetta 
bigia si era già consumato ai gomiti, si era fatto corto e lasciava 
vedere un po’ le gambe. Caterina si guardava le scarpe e i gomiti, 
con una ciera desolata: mentre la madre, che a maggio portava 
ancora l'abito di lana marrone dell'inverno, assai pesante, conser- 
vava la sua grand’aria signorile. 

— Rompi tutto, piccola figlia — disse la madre, dolcem ente. 

— Si rompe, mamma; come ho da fare? E non mi hai promesso 
un vestito nuovo per gli esami? 

— Certamente, certamente — mormorò la signora, con un vago 
sorriso. 

— Questo qui lo daremo a Tommasina, allora, per il suo bam- 
bino — esclamò la fanciulla. 

La serva voltò il capo, impallidendo: sempre che le parlavano 
di questo figlio, la cui nascita era imminente e per cui non aveva 
pronto ancora nulla, neppure un pannolino, si turbava, rabbrivi- 
diva, già madre, .già fremente di amore e di pietà per la sua crea- 
tura. Poi guardò in viso la sua signora e le due madri s’intesero, 
tacitamente, tanto era il turbamento della giovane, tanta era l’af- 
fettuosa compassione della più vecchia. Ma Caterina, rifacendosi 
le treccie, girando per la casa, cercando i suoi libri e i suoi qua- 
derni, canticchiava, portando già le lenti sul nasetto arguto e rin- 
cagnato, levando il capo con un atto di finezza. Aveva bevuto il 
caffè nero, con un panetto da un soldo, allegramente: mentre la 
signora prendeva il suo caffè con l’uovo, offrendogliene ogni tanto, 
quasi presa da rimorso per quel lusso che si permetteva e a cui 
la figlia non partecipava. Tommasina era ritornata in cucina, be- 
vendo un fondiccio di caffè, in un bicchiere, poichè le tazze erano 
due soltanto, in casa. La signora col cappello in testa, venne sulla 
porta della cucina e parlò pian piano, per un certo tempo, con la 
serva: le diceva di misurarsi un poco nella spesa quel giorno, poi- 
chè le potea dare solo tre lire per tutto, e gliele aveva messe in 
mano, e guardava la povera serva in faccia, dolcemente, quasi 
volendone invocare la benevolenza: e quella guardava le tre lire 
d’argento, sul palmo della mano, senza parlare, facendo dei cal- 
coli mentali. 
— Ci arrivi? — domandò la signora. 
— Mo vediamo — fece l’altra, pensando ancora. 
La signora se ne andò, come sollevata. 
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Dall'altra stanza Caterina, mettendosi il cappello, gridava: 

— Tommasina, comprami le albicocche. 

— Sissignora. 

— Tommasina, comprami una puntina per l’uncinetto e un 
oncia di cotone bianco. 

— Sissignora. 

— Tommasina, comprami due palmi di elastico nero, per il 
cappello: questo non regge più. 

— Va bene. 

— Vieni, vieni, piccola — mormorava la mamma, innanzi alla 
porta aperta. 

— Mi fai trovare oggi, tutte queste cose, Tommasina? 

— Non dubitate la Madonna vi accompagni. 

Madre e figlia se ne andarono, la figliuola con un carico di 
libri, di quaderni, e una scatoletta di compassi pel disegno sotto 
un braccio: aveva ficcato l’altro sotto il braccio della madre. 

— 0 mamma, tu mi porti — diceva, scendendo le scale. 

— Ma tu mi sostieni, piccola — rispondeva la madre. 

Tommasina, restata sola, prima di andar a far la spesa, si 
mise a rassettare la casetta. Per l’abitudine napoletana disfaceva 
il letto, togliendone i cuscini e le lenzuola, e ammucchiava i ma- 
terassi a capo letto: così sarebbero rimasti sino al pomeriggio, 
per prender aria. Faceva tutto questo assai penosamente, per il 
fastidio della gravidanza: quando, scuotendo le lenzuola, vide ca- 
dere in terra una piccola carta. Pensò che fosse l'involucro delle 
pastiglie di codeina che, talvolta, quando alla notte era troppo 
tormentata dalla tosse, la signora metteva in bocca, per calmarsi, 
per dormire. Ma vi era dello scritto, sulla piccola carta e Tom- 
masina la raccolse, per conservarla: vi gettò uno sguardo, mal- 
grado che non sapesse leggere. Non sapeva leggere, la povera 
contadina cilentana, che non aveva potuto frequentare la scuola 
di Giffoni, zappando la terra: ma conosceva perfettamente i nu- 
meri — e sulla cartina erano scritti tre numeri, con una calligra- 
fia chiara, rotonda. 

— Tre, quarantadue, ottantaquattro: è un terno — pensò Tom- 
masina dopo aver letto. 

E macchinalmente ficcò la cartina nella tasca del suo grem- 
biule di cotone. Contava, quando scendeva per far la spesa, di 
giuocare questo terno, poichè era sabato e poichè era forse una 
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grazia che Dio mandava. Ma come quella carta si trovava nel 
letto della signora? Era proprio un terno, non era nè una busta 
da lettera, nè una ricetta, nè un biglietto da visita: era una carta 
con tre numeri su, senz'altro, da giuocare. E almanaccando, alma- 
naccando, Tommasina cercava ricostruire tutto questo fatto. Forse 
qualcuno, un prete o un frate o qualche anima buona devota, 
aveva dato ieri, venerdì, quei tre numeri alla signora: o forse lei, 
che era veramente un'anima santa, li aveva pensati, così, per un 
caso. E come è l’abitudine di chi giuoca, in Napoli, un terno ?n- 
certo e a cui tiene assai, assai, la signora aveva fatta la prova. 
Vale a dire che, prima di andare a letto, il venerdì sera, aveva 
scritto i tre numeri sopra un pezzetto di carta, mettendoli poi, 
spiegati, sotto il guanciale e pensandovi, pensandovi intensa- 
mente, nella notte dal venerdì al sabato — se questi numeri si 
sognano, in quella notte, vuol dire che sono buoni e che usciranno 
sicuramente: se non si sognano, vuol dire che sono cattivi e che 
non vale la pena di arrischiarvi neppure due soldi. Così doveva 
aver fatto la sua signora, che essendo tanto buona, tanto buona, 
non poteva che sognare e conoscere i numeri ceri. 

— Chissà — pensava Tommasina — chissà, la signora mi avrà 
dato solo tre lire per la spesa, per giuocare qualche cosa di più, 
che la Madonna la possa benedire e aiutare anche me... 

Prese uno strofinaccio pulito, in cucina, per mettervi dentro 
la spesa, poichè, da tempo, la cesta di paglia, testimone dei bei 
tempi lontani, in cui si compravano al mercato polli e raguste, si 
era sfondata. Giusto, sul largo pianerottolo, la vicina di casa, che 
era anche la padrona del vecchio palazzo, donna Luisa Jaquinan- 
gelo, fiancheggiata dalla sua serva Concettella, contrattava dei 
pomidoro, con un venditore ambulante, che era stato chiamato 
su, dalla strada, ed era venuto con due larghe canestre piene di 
pomidoro. Concettella ed il venditore ambulante erano inginocchiati, 
uno da una parte, uno dall'altra delle canestre: e Concettella, quando 
vedeva mettere nella bilancia dal venditore dei pomidoro troppo 
piccoli o troppo maturi, stendeva la mano e cambiava il pomidoro: 
il venditore levava il capo e si metteva a protestare, non volendo più 
vendere nulla, posando la bilancia. Donna Luisa Jaquinangelo, ritta 
sulla soglia assisteva, tranquilla, mettendo ogni tanto una parola: 
era assai brutta, dal viso prominente di capra, ma correttamente 
pettinata dalla pettinatrice, avvolta in una vestaglia di tela di 
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Russia, gran lusso in quel vecchio palazzo di S. Maria dell’Aiuto ; 
e malgrado la sua ricchezza e la sua bontà, era il segreto tor- 
mento della sua famiglia. Disoccupata, senza preoccupazioni di 
avvenire, senza guai, senza noie, il suo spirito si accaniva alle 
più piccole cose dell’esistenza: e il marito, i figliuoli, le serve, i 
fornitori se la vedevano sempre intorno, puerilmente curiosa, no- 
iosamente premurosa, non maligna, ma pettegola sino alla esagc- 
razione, sensibile sino alla ingenuità, entrando in tutte le cose, in 
tutti i fatti che non la riguardavano, volendo conoscere la vita 
di tutti, credendosi la più sublime fra le donne, mentre le mede- 
sime persone che beneficava e che amava, la dichiaravano la più 
seccante fra tutte. E uno dei suoi grandi divertimenti, mentre era 
una signora che poteva mandare ogni mattina la cuoca al mer- 
cato, era di chiamare su i venditori, sul pianerottolo, e discutere 
il prezzo di un chilo di pesche per un'ora. 

— Buon giorno Tommasina — rispose donna Luisa al saluto 
della Cilentana — Ebbene come va? Stai facendo la cura di mine- 
stra borragine, come ti ho detto? 

— Signora mia, io mangio quello che trovo, disse quella, fer- 
mata vicino alla canestra. dei pomidoro — Ci vorrebbero i soldi, 
per far la cura. — Bell’uomo, a quanto li vendi? 

— A quattro soldi il chilo. 

— Gesù! E dove li hai visti, questi quattro soldi, nelle mani 
di qualcuno? Sai che siamo alla fine di maggio? Fra poco li do- 
vrete dare a un soldo il chilo. 

— Ebbè, allora lascerò di fare il venditore e mi metterò a 
fare il signore — disse in aria canzonatoria, quello dei pomidoro. 

— Se me li dai per due soldi un chilo, ti do anche i numeri, 
bell’uomo! 

A questo punto il venditore levò il capo, Concettella saltò in 
piedi e donna Luisa Jaquinangelo tese il mento di capra, come 
quando udiva una cosa interessantissima. 

— Te li ha dati un monaco? — chiese a Tommasina. 

— Sarà stato il confessore — osservò Concettella. 

— Le belle ragazze trovan sempre chi dà loro i numeri — 
disse il venditore, ridendo. 

— Che ve ne importa? 0 monaco, o confessore, chi vuol pren- 
dere alla bonafficiata, oggi, deve giuocare tre, quarantadue e ot- 
tantaquattro: numeri certi, e il governo crepa! 
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— Come si giuocano? — domandò donna Luisa. 

— A piacere, signora mia, ma non servono per voi: servono 
per chi gli manca il soldo, come a noi. Me lo dai, questo chilo di 
pomidoro? 

— Te lo do; ma se non esce niente. domani vengo a prendere 
i due soldi. 

— Domani, andiamo tutti in carrozza — disse, un po' ridendo, 
un po’ malinconicamente, Tommasina, sorvegliando il peso del 
chilo, 

Il venditore se ne scendeva, con la canestra sul capo, pesan- 
temente. 

— Senti, Tommasina — disse donna Luisa Jaquinangelo — que- 
sti sono sei soldi, per farti oggi una minestra di borragine. . Ma no, 
meglio che non te li dia, tu puoi farne altro uso, vieni alle tre, oggi, 
e Concettella ti farà trovare la tua minestra, ben condita di olio: 
la devi mangiare avanti a me, se no, non sono contenta. 

— Dio ve lo renda - disse Tommasina, scendendo le scale, 
pensando che sarebbe stato meglio per lei avere i sei soldi, mentre 
donna Luisa Jaquinangelo e Concettella, sul pianerottolo, chiacchie- 
ravano fra loro, per stabilire come si doveva giuocare questo bi- 
glietto. 

Sotto il portone Mariangela discorreva con Gelsomina. Ma- 
riangela era la cameriera della marchesa Casamarte, che abitava 
al primo piano nobile: una gran signora, per quell’ambiente bor- 
ghese, l'aristocrazia del palazzo Jaquinangelo, che aveva la car- 
rozza nel portone del palazzo Ricciardi, dirimpetto, e passava ogni 
tanto, vestita di seta, con un gran naso borbonico nel viso lungo 
e smorto, e un gran profumo di jockey-c/ub. Giusto Gelsomina era 
la figliuola del portinaio del palazzo Ricciardi: una bellissima gic- 
vane, fiore di bellezza provocante e inebbriante, vestita di teletta, 
con le scarpe scalcagnate, le calzette di cotone rosso stinte e il 
viso incipriato delle monelle napoletane: mentre discorreva con 
Mariangela, faceva rapidamente delle stele, all'uncinetto, con cui 
formava delle coperte, che vendeva alle fidanzate dei dintorni, poichè 
allora la moda popolare delle spose, era la coperta all'uncinetto, col 
trasparente roseo 0 azzurro. 

— Vai a far la spesa? - domandò a Tommasina, Mariangela, 
la cameriera elegante, col cappello. 

— Già. E tu, dove vai? 
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— Lo dicevo qui, a Gels>mina, che si vuol maritare e che non 
sa chi scegliere, fra don Giovanni Caccioppoli, che è un signore, 0 
il giovane di Rigillo, il parrucchiere : è meglio scegliere il giovane 
del parrucchiere; un signore, mai. 

— E che ci entra, questo, Mariangela? 

— Ci entra, ci entra, perchè in casa nostra non ne possiamo 
proprio più, la marchesa e io, chè, proprio, se non avesse me, si 
butterebbe in un pozzo! Da una parte il marchese, che quando 
rientra a casa all'alba, è una meraviglia, perchè spesso non torna 
punto e si mangia tutto, e lascia stare quella povera anima di Dio 
della marchesa senza un soldo: dall’altra il contino che ogni tanto 
se ne viene fresco fresco dalla cugina, a dirle: Benilde, hai cir- 
quecento lire? — Che deve fare la marchesa, che possiamo fare? ]l 
contino non ne sa nulla, delle nostre ristrettezze; il marchese, ogni 
volta che gli si dice qualche cosa, butta in faccia i beni parafer- 
nali e lo spillatico: duecento lire il mese, quando si vedono, e se 
la signora viaggia, deve pagare da sè il biglietto. Che s'ha da fare, 
figliuole mie? Si vende e s'impegna. Volete vedere? 

E attirò Tommasina e Gelsomina più sotto l’androne, si guardò 
attorno, cavò dalla tasca un astuccio di pelle rossa, lo aprì: sul 
velluto bianco brillava uno spillo grande, a ferro di cavallo, di 
brillanti e rubini, scintillanti nella penecmbra dell’androne. 

— Che cosa bella! — esclamarono le due interlocutrici. 

— Non piange l’anima di portare questa roba al Monte di 
Pietà? E che, è questo soltanto? Non sarebbe niente. Abbiamo im- 
pegnato i solitarii della nonna principessa, la collana di perle che 
ci ha regalati al matrimonio la zia Clotilde, che poi si fece monaca 
a Donnalbina, abbiamo impegnato tre braccialetti. Per fortuna che 
era è estate e tutte queste cose non si portano. Ma ci vorranno 
migliaia per dipegnare tutto, quest’ inverno! 

— Croce per tutti — mormorò Tommasina, facendo per an- 
darsene. 

— Ci vorrebbe un terno — disse Gelsomina, sogguardando nella 
via, se compariva don Giovanni Caccioppoli o se il giovane di Ri- 
gillo apparisse sulla porta della bottega. 

— E chi te li dà, i numeri? — esclamò Mariangela. — Io sto 
giuocando sei e ventidue da otto anni; tutti lo aspettano questo 
ambo, ne dovrà pagare centinaia il governo, quando esce. 

— Io tengo sessantaquattro, per estratto — disse Gelsomina, 
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sferruzzando sempre alacremente con l’uncinetto — ma ci vogliono 
troppi denari, per prender qualche cosa, con un estratto. 

— Il terno mio è: tre, quarantadue, ottantaquattro - disse 
Tommasina, andandosene. 

E scantonò per la via dei Banchi Nuovi: subito Gelsomina 
lasciò Mariangela, poichè al cantuccio di via Eccehomo, dove sta 
il lustrascarpe, era comparso Federico, il garzone del parrucchiere. 
Piccolo, con la camicia candidissima, dal goletto largamente ar- 
rovesciato, con la cravattina di seta rossa, la gabbanella nera senza 
falde, la scriminatura che partiva dalla fronte e finiva sulla nuca, 
i capelli a spazzola lievemente arricciati alle punte, Federico era 
l'ideale dell'eleganza, per Gelsomina Santoro, la bellissima, la in- 
stancabile lavoratrice di uncinetto. Certo, don Giovanni Cacciop- 
poli era un signore, cioè faceva da procuratore all'avvocato So- 
limena, al terzo piano del palazzo Ricciardi, ma aveva quarant'anni, 
la faccia scialba e la barbetta rada di uno che esce dall'ospedale, 
Ah!Gelsomina preferiva assai Federico, il parrucchiere, che si dava 
un po’ l’aria dello sdegnoso, del don Giovanni popolano, come tutti 
i giovanotti del suo mestiere, e ogni volta che ci poteva chiac- 
chierare, alla cantonata, o presso la porta di S. Maria dell’Aiuto, 0 
accanto alla bottega, era felice. Ora Federico aveva messo il piede 
sul banchetto del lustrino e si faceva lustrare gli stivaletti di vi- 
tellino, dallo sciancato lustrascarpe: e sogguardava Gelsomina: e 
Gelsomina, attratta da quelle occhiate, si avvicinò lentamente, senza 
lasciar di lavorare all'uncinetto, tirando ogni momento il filo dal 
gomitolo che aveva in saccoccia. 

— Salutiamo — disse Federico. 

— Buongiorno a voi — rispose Gelsomina. 

— Candele, candele, chi vuole candele — si mise a borbottare 
lo sciancato, lustrando a più non posso lo stivaletto. 

— Oh zì Domenico, non fate il cattivo! — esclamò Gelsomina. 

— E che ne avete fatto, donna Gelsomina, del nostro avvo- 
cato ? — disse ironicamente Federico, accen*endo un mozzicone nero. 

— Io non ho avvocati — diss’ella, dispettosamente. — Quando 
ho una lite, mi difendo da me. 

— Eh brava, donna Gelsomina, siete assai guappa: ma io 
parlavo di don Giovanni Caccioppoli, quello lo conoscete. 

— Lo conosco: ma non ne so niente. Sarà morto, credo. 

— Non parlate così: quello vi vuole sposare. 
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— Sicuro! Ma ho altre idee, io... 

— E si possono conoscere, donna Gelsomina, queste idee? 

— E a voi che ve ne importa? 

— Candele, candele! — strillava lo sciancato lustrascarpe. 

— Donna Gelsomina, quanto è vero il giorno di oggi, se prendo 
un terno, combiniamo qualche cosa insieme — disse seriamente il 
parrucchiere. 

— Perchè non ci giochiamo insieme, oggi, il terno di Tom- 
masina, la serva della signora francese? 

— Che terno è? — disse zì Domenico, il lustrino, rizzandosi a 
mala pena, con la vivacità che gli consentivano le sue gambe 
sciancate. 

— Tre, quarantadue, ottantaquattro — fece Gelsomina. 

— Non esce, non esce — protestò zì Domenico. 

— E perchè non esce? — domandò Federico. 

— Perchè, creature mie, la cadenza di cinque, questa setti- 
mana, non sbaglia: ne usciranno due, di cadenze. Perchè il monaco 
di Santa Maria la Nova ha parlato dei sorci, chè la chiesa e il 
chiostro ne son pieni, sicchè undici, numero dei sorci, è sicuro: 
perchè da certi calcoli miei, il sessantanove, questa volta, è dbel/o 
assai e che forse, forse e senza forse, il diciotto, della settimana 
scorsa, sì ripete, 0 8/09 da sopra, uscendo diciannove. 

E infatuato, di sotto il banchetto dove conservava il lus'ro e 
le spazzole per lustrare, zî Domenico lo sciancato, cavò certi fogli 
sporchi, unti, mezzo laceri: pezzi di giornali cabalistici, pezzetti 
di carta a forma di cuore, dove s’infittivano le cifre, straccetti spa- 
renti sotto le piramidi dei numeri: e con gli occhiali sul naso zì 
Domenico sfogliava febbrilmente quei foglietti sucidi e borbottava: 

— Niente; niente, questo terno non esce! E poi, chi lo ha dato ? 
Un monaco? Un cabalista? Un assistito dagli spiriti buoni ? Niente 
affatto. Non si sa. Sto terno non esce. 

— E non importa, non importa, zîì Domenico: serve per far 
la prova. Chè ce li avete cinque soldi, Federico? Giochiamo mezza 
lira in due. 

— Sempre a servirvi — f:ce questi, galantemente — Volete che 
metta anche i vostri? 

— Scusate, scusate — fece la fanciulla, alteramente — a questo 
ci devo pensare io. Se no, il gioco non va. Vi fidate che faccia io 
la giocata e che conservi il biglietto? 
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— Sta in buone mani — disse l’innamorato, galantemente. 

E si divisero, lui per ritornare alla sua bottega dove comin 
ciava ad affluire gente, iei per avviarsi lentamente al banco di: 
lotto, in piazza Santa Maria la Nuova. Ma zì Domenico lo scian- 
cato rimaneva immerso nelle sue cabale, crollando il capo, sorri- 
dendo, rialzandosi gli occhiali sul naso, tanto che non vide if piede- 
di rachitico del giudice Scognamiglio che si era posato sul ban- 
chetto, per la lustratura. Il giudice piccolo e gobbo, dalla palan- 
drella di panno nero e dal panciotto bianco, dal cappellino di pa- 
glia adorno di un largo nastro nero, battè il picciolo piede, con 
impazienza, per farsi servire presto. 

— Cerco scusa a Vostra Eccellenza — fece lo sciancato, tutto. 
confuso — eccomi pronto. 

E battè vivamente con la spazzola sul banchetto, mentre sof- 
fiava la polvere dalla picciola scarpa del giudice gobbo Scogna- 
miglio. 

— Sempre numeri, sempre numeri, Domenico — disse severa- 
mente il magistrato. 

— Che ci volete fare, Eccellenza, è la passione. 

— È un vizio, Domenico. 

— E allora perchè lo mantiene il governo? E a chi faceio 
male io, giocando ? Non ho figli, non ho moglie, «quello che gua- 
dagno, mi basta e quando non mi basta, non cerco niente a nes- 
sunto. Mi ubbriaco, forse? Dico male del prossimo? Tiro coltel- 
late? Rubo? 

— È un vizio — ribattè il magistrato. 

— Scusate, Eccellenza, ma qua vi sbagliate. Io non gioco il 


denaro degli altri, gioco il mio: sono o non sono il padrone? 
— Ma se vincessi, che faresti ? 


— Darei da bere e da mangiare a tutto il vicinato — fece lo 
sciancato, con un gesto di superba larghezza. 

— E il resto? Lo giocheresti, ancora. 

— Eh, si sa! — fece quello, con un gesto di obbedienza alla 
fatalità. 

— Da quanti anni giochi, Domenico? 

— Da quando avevo otto anni, Eccellenza. Sono cinquant'anni. 

— E quanto hai vinto? 

— Due volte, soltanto: una volta cinquanta piastre: un’altra 
volta quindici lire. 








ì- 


il sied 
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— E niente altro? 
— Nient'altro. 

— Vedi bene che non vi sono molte probabilità e che il go- 
verno ci guadagna. 

— Ma non già quando ha da fare con gente come noi. Ci 
stanno per Napoli, Eccellenza, uomini dotti, uomini di matema- 
tica, monaci santi e istruiti, anime illuminate e che sanno bene, i 
numeri. 

— E li giocano? 

— Certi sì, certi no — continuò misteriosamente il lustra- 
scarpe. 

— E vincono? 

— Qualche volta. Sono combinazioni. Certe volte si sanno i nu- 
meri, ma il Signore vi acceca e non ve li fa ginocare: certe volte 
non si sanno bene ?n/erpretare : certe volte manca la fede. Io li 
sento all’odorato, i numeri che non escono: poco fa è venuta Gel- 
somina, quà, la copertara, e mi ha detto che essa giocava, tre, 
quarantadue e ottantaquattro. Che! voglio morire se se ne vede 
uno, sulla tabella. Ho cercato di dissuaderla, è stato impossibile. 

— E tu che giochi, invece? 

— Gioco questo bigliettone. 

E fece vedere al magistrato una filza di terni, ambi, quaterne, 
dei biglietti financo di sette numeri. Quello crollò il capo, pagò un 
soldo la pulitura delle scarpe e se ne andò tutto pensieroso, verso 
la via dei Tribunali. Pensava, così, naturalmente, alla sua fami- 
glia di cinque figliuoli, fra cui quattro femmine, brune, piccole, ra- 
chitiche, bruttissime, che non avrebbero certo trovato marito: e 
che facevano tutto in casa, la cucina, il bucato, la stiratura, cu- 
civano la biancheria, cucivano i vestiti e intanto, malgrado gli 
sforzi della economia, avevano sempre l’aria così miserabile, così 
infelice, che egli non osava condurle mai a passeggio. Almeno 
avesse potuto metterne una alla scuola normale, una ai telegrafi: 
ma come levarle alle cure di casa, come mautenerle alla scuola ? 
Erano così brutte, così brutte, che neppure il padre si faceva il- 
lusioni sul conto loro. Egli si tastava in tasca, dove trovava le 
due lire che portava sempre, per ogni evenienza, ma che non spen- 
deva mai, perchè si asteneva da tutto e annasava solo tabacco, 
due soldi ogni due giorni. Come gli era venuto in mente d'ammo- 
gliarsi, quando era vice-pretore a Frosolone? E la ragazza, Amalia, 
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che non aveva un soldo di dote, come le sue figliuole, del resto, lo 
aveva sposato, malgrado ch'egli fosse gobbo. — Credo che le mie 
figliuole sposerebbero un sordo-muto, uno sciancato, chiunque — 
pensava. Oh, se lo facessero vice-presidente, potrebbe mandare 
qualcuna delle ragazze alla scuola normale, o al telegrafo, per im- 
parare una qualche cosa, da vivere, almeno! E se ne andava al 
Tribunale, lentamente, tutto severo nella faccia; soltanto, invece 
di voltare per la strada Pignatelli, dove ogni mattina trovava il 
giudice Jnzenga e si accompagnava con lui, voltò, insolitamente, 
per via Mezzocannone: e insolitamente, quella mattina di sabato, 
il giudice gobbo Scognamiglio, giunse al Tribunale mezz'ora più 
tardi. 

Intanto Federico era rientrato nella bottega del parrucchiere 
Rigillo e si era dato al lavoro, poichè una quantità di gente ar- 
rivava, per farsi radere la barba, per farsi tagliare i capelli. E 
fra avventori frettolosi o indolenti, fra i giovani del barbiere era 
il gran discorrere del sabato mattina, il discorrere dei numeri, chi 
giocava, chi non giocava, chi non aveva mai giocato, chi aveva 
il proprio biglietto prediletto. E Federico, con quella rispettosa 
familiarità della gente piccola napoletana, a tutti quei cui radeva 
la barba o a cui tagliava i capelli, andava ripetendo : 

— Se accade un fatto, come io spero, oggi, non mi vedete più 
quì, signore mio. 

— Che fatto? — domandava l’avventore, fra i fiotti bianchi del 
sapone, fra lo scricchiolio delle forbici. 

— Un terno, che debbo vincere. 

— Che terno? 

— Un terno sicuro: tre, quarantadue, ottantaquattro. 

— Chi te l’ha dato? 

— L’innamorata mia. Se vinciamo, cambiamo stato. 

E l’avventore, anche il più scettico, restava pensoso; mentre 
Federico gli dava una spazzolata al soprabito. 

Gelsomina, intanto, prima di arrivare a S. Maria la Nova, 
dove il banco lotto era affollatissimo, si era fermata nella piaz- 
zetta dell’Aiuto; era entrata nella bottega di Peppino Ascione, suo 
cugino, quello che faceva i santi. La bottega era piccola e i cinque 
o sei santi, grandi, al naturale, di legno scolpito, la riempivano. 
Veramente Peppino Ascione faceva loro solamente la testa, le mani 
e i piedi, di stucco, delicatamente dipinti: ma egli era il primo 
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stuccatore di santi dei Banchi Nuovi, che pure è il quartiere tra- 
dizionale dove si fanno i santi. Quando occorreva, dipingeva anche 
i vestiti, sul legno, passandovi mollemente sopra il pennello, in- 
triso in una tinta assai ingenua: la tonaca azzurra della Ma- 
donna Immacolata cosparsa di stelle d’oro e d’argento, la tonaca 
bigia e il mantello azzurro del grande s. Giuseppe, la tonaca mar- 
rone del poverello di Assisi — Ma preferiva, in verità, come tutto 
il popolo napoletano preferisce, le statue dei santi vestiti vera - 
mente, di lana o di seta, con una vera tonaca ricamata o trapunta, 
con un vero cordone. Ma dove l’arte di Peppino Ascione diven- 
tava immensa, era ne'le figure del Cristo alla colonna, coronato 
di spine, con la faccia rigata di lagrime e di sangue, col petto 
stillante sangue e la piaga aperta nel costato: nessuno, nessuno sa- 
peva fare un Ecce Homo straziante come quelli di Peppino Ascione! 
E ne avrebbe potuto guadagnare danari, il giovane stuccatore! Ma 
lo consumava una inguaribile anemia, per cui avrebbe dovuto non 
fare quel mestiere sedentario, fra gli odori acri dei colori mesco- 
lati allo stucco, nella piccola bottega della piazzeta dell’Aiuto. Era 
così smorto e fiacco, con le gengive bianche e la cartilagine delle 
orecchie cerea, che rimaneva delle ore innanzi a un trionfante 
s. Michele Arcangelo, senza poter neanche levar la mano, per stro- 
finar un poco di oro, sulle piastre della corazza del vincitore di 
Belzebù. Guardava, con l'occhio appannato, i suoi santi che veni- 
vano grezzi dallo scultore e se ne andavano tutti rosei, tutti esta- 
tici, con gli occhi azzurri rivolti al cielo, con le mani delicate che 
imploravano grazie dal cielo, o ne diffondevano sulla terra: santa 
Filomena, con lo strale che sembra una penna; s. Rocco col gi- 
nocchio scoperto e piagato, seguito dal suo cane fedele; s. Biagio 
vestito da vescovo, in atto di benedire; s. Vincenzo Ferreri col 
libro aperto in mano e la fiamma dello Spirito Santo sul capo. Pep- 
pino Ascione li guardava, estatico, malinconico, come se chiedesse 
loro la grazia della guarigione. Accanto a lui, sul tavolino, fra il 
bianchetto e il vermiglione, si raffreddavano i maccheroni al po- 
modoro, che sua madre gli mandava, ogni giorno, da s. Giovanni 
Maggiore, dove abitavano, si raffreddavano in un largo tegame di 
creta rossa, senza che Peppino Ascione li toccasse, poichè non aveva 
mai fame. Neppur beveva al fiasco di vino di Marano, al fiasco di 
vetro verdastro, chiuso da una foglia di vite accartocciata: poichè 
egli, preso da una invincibile debolezza, esclamava: 
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— Niente ci può, niente. 

Quando Gelsomina entrò nella bottega, quella mattina, egli for- 
mava una coroncina di rose artificiali per metterla sul capo biondo 
di una Madonna della Saletta, tutta vestita di bianco, con le ma- 
nine rosee nascoste sotto le ample maniche di lana candida. 

— Peppino, mi presti cinque soldi? 

— Ti servono per comperare il cotone della coperta? 

— No, mi servono per giuocare certi numeri. 

— Sono numeri buoni? — domandò languidamente Peppino 
Ascione — Escono? 

— Speriamo. Se vinco, mi sposo con Federico, il giovine del 
purucchiere Rigillo. Vuoi giocarli anche tu? 

— Tieni, mettici una lira per conto mio: ma farai il terno 
asciutto, perchè me ne importa poco di vincere un ambo di quin- 
d:ci lire. 

— Se vinci, che fai, neh, Peppi? 

— Se vinco? Lo so io, che faccio. Io chiudo la bottega e me 
ne vado a un paesetto che si chiama Pugliano, sopra la montagna 
di Somma, dopo Resina. Fuoco dentro la terra e sole sulla testa: 
là ci sta brodo di vaccina, latte fresco e vino buono; là faccio una 
passeggiata ogni mattina, per quei paesetti — e mi vedete tornare 
grasso e grosso, dopo sei mesi. 

— E non fai più santi? 

— Santi? Voglio fare, se ho questa grazia, una Madonna Ad- 
dolorata, come non se ne è mai visto: e la voglio regalare alla 
chiesa di Pugliano. Deve avere il vestito di grossa seta nera, tutto 
ricamato di oro fino, e un manto simile che deve essere una me- 
raviglia; nelle mani un fazzoletto bianco di vera battista, con un 
largo merletto. La corona che porta sulla testa deve essere di ar- 
gento dorato: le sette spade che porta ficcate nel cuore, debbono 
essere di argento dorato. E hanno da venire da tutti i paesetti là 
intorno, e anche da Napoli, nella chiesetta di Pugliano, per pre- 
gare la bella Mamma Addolorata. 

— E perchè la Madonna Addolorata, Peppino, e non un'altra ? 

— Perchè quella è la migliore Madonna — disse Peppino, con 
profondo convincimento. 


(Con'inu 71). 


MATILDE SERAO0. 











FRANCESCO CRISPI 


E GLI EFFETTI DEL DISCORSO DI TORINO IN ITALIA E ALL'ESTERO 


Si è detto dell'Italia che dal 1849 in qua, nelle diverse sue 
vicende ha quasi sempre avuto la singolare fortuna di trovar gli 
uomini n:eglio adatti a guidarla. Il che è vero in grandissima parte, 
ma si potrebbe anche aggiungere ch’essa è passata per una serie 
di dittature morali e di rado si è governata per mezzo del parla- 
mentarismo propriamente detto. In nessun altro paese la Corona 
ha professato e dimostrato magzior rispetto per la volontà degli 
elettcri e dei loro mandatari; in nessun altro paese il regime della 
libertà si è svolto più ampiamente. Ma sono stati gli elettori stessi 
e i loro mandatari che hanno voluto quelle dittature, le quali come 
liberamente furono accettate, così non meno liberamente vennero 
ripudiate o mutate quando parve opportuno il farlo. Dittature mo- 
rali come abbiamo detto, e mai imposte con la forza e la violenza; 
dittature d’uomini o di partiti secondo i casi. Massimo d’Azeglio 
salvò le pubbliche libertà col proclama di Moncalieri; il conte di 
Cavour, schietto ammiratore delle istituzioni inglesi, tenne per. il 
governo, con brevi interruzioni, fino a che non ebbe avviata l’Italia 
al compimento de’ suoi destini; poi furono al potere per ben se- 
dici anni i moderati; della dittatura morale tenuta per dieci anui 
dal Depretis non parliamo. Solo notiamo che ora, giusta tutte le 
previsioni, un’altra dittatura della stessa specie, quantunque eser- 
citata con altri metodi, le succede: quella del Crispi. Nè ci si accusi 
di esprimere concetti paradossali. Abbiamo voluto soltanto dire 
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che nel nostro paese non si è avuto, come altrove, il frequente 
alternarsi dei partiti parlamentari al governo della cosa pubblica, 
Forse questa immobilizzazione del potere per lungo tempo in un 
partito, od anche in un uomo, ha avuto degl’inconvenienti; ma i 
vantaggi sono stati di gran lunga maggiori. In Italia, relativamente 
agli altri Stati ordinati a regime parlamentare, abbiamo avuto 
una grande stabilità di governo, la qual cosa ci ha posti in grado 
di compiere, in breve tempo, molte imprese che altrimenti avreb- 
bero richiesto un numero d’anni assai più ragguardevole. A buon 
conto, in ventisette anni, siamo riusciti ad unificare la massima 
parte delle nostre leggi e dei servizi amministrativi, a ordinare un 
forte esercito, a rimettere in assetto abbastanza buono le finanze, 
ad assumere rimpetto all’estero il grado di potenza primaria che 
ormai ci è riconosciuto da tutti i governi europei. Riteniamo che 
questi risultati non sarebbero stati ottenuti se avessimo applicato 
il parlam ntarismo senza mitigarlo e temperarlo in guisa da so- 
stituire all'incessante avvicendarsi dei partiti alla direzione dello 
Stato, quelle lunghe dittature che abbiamo detto morali e che po- 
trebbero, senza contraddizione di termini, denominarsi parlamen- 
tari, poichè esse non hanno mai escluso l’azione diretta del Par- 
lamento sui pubblici negozi. 

A chi attentamente consideri le condizioni politiche del Pie- 
monte dal 1849 al 1860, e poi quelle dell’Italia dal 1860 fino ad 
oggi, non parranno oscure le nostre parole. Non rifaremo qui la 
questione del vero carattere delle istituzioni parlamentari. Certo 
è ch’esso si viene modificando nella stessa Inghilterra ch’è stata 
la terra classica di quelle istituzioni. Quanto a noi vogliam fare 
ancora un’altra osservazione. Si poteva credere che in Italia, dove 
è in vigore una Costituzione alla francese, terminato il periodo 
epico delle lotte per la indipenslenza è l’unità, il regime politico 
riprendesse poco per volta i procedimenti dei quali la Costituzione 
anzidetta conteneva il germe. È avvenuto, all'opposto, che le forme 
della dittatura liberale e temperata dalla rappresentanza popolare, 
si sono maggiormente affermate dopo quel tempo. E la ragione di 
questo fatto è per noi chiarissima: il paese diventato indipendente 
e libero sente pure il bisogno d’esser forte, perchè ha un'altissima 
idea della propria missione in Europa, e si è venuto persuadendo 
sempre più dell’impossibilità di acquistar quella forza e di com- 
piere quella missione senza il sussidio di un governo autorevole 
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all’interno e all’estero. I continui cambiamenti di ministeri sfibrano, 
screditano, esautorano gli Stati. È questa una verità riconosciuta 
sulla quale stimiamo inutile d’insistere. Ma le idee generali da noi 
esposte ci aprono la via a giudicare i fatti de’ quali siamo spet!a- 
tori e che porgono materia al presente scritto, nel quale, al solito, 
ci studieremo di essere imparziali e di tener rivolto lo sguardo 
agl’interessi della Nazione. 


Abbiamo conosciuto Francesco Crispi molti anni addietro a 
Torino. L'uomo d'allora è scolpito tutto intero nella lettera al sin- 
daco di Verolengo, testè riprodotta, come curioso documento, dai 
giornali, e che porta la data del 16 dicembre 1852. Chiedeva il 
Crispi l’umile impiego di segretario comunale. « Credo, egli scri- 
veva, che difficilmente possano trovarsi fra i miei competitori i 
titoli ch'io presento. È singolare, e deve imputarsene alla posi- 
zione eccezionale in cui fummo gettati dagli avvenimenti del 1848, 
che un uomo il quale ha sostenuto alti uffici, e fu avvocato presso 
la Corte d’appello della più popolosa città d’Italia, sì presenti can- 
didato a una segreteria comunale. Questo fatto è per se stesso un 
titolo di merito per me. » E conchiudeva: « Io non mi presento 
con lettere commendatizie. Ciò sarebbe un'offesa per me e pei di- 
stinti cittadini che volessero onorarmi del loro suffragio. I miei 
titoli senza l'autorità di alti nomi possono essere ben valutati, 
ed îl buon senso del Consiglio municipale non ha bisogno di una 
spinta per adempiere al suo compito... La prego a voler leggere 
la presente in Consiglio. . » 

Fiammai un candidato a una segreteria comunale aveva scritto 
in questa guisa Francesco Crispi non ottenne il posto che desi- 
derava, e si capisce che il buon sindaco di Verolengo alla lettura 
di quella petizione abbia provato come un senso di sgomento. Con 
un segretario comunale di quella fatta, l'autorità sindacale sarebbe 
stata spacciata. Al Crispi venne preferito il signor Federigo Osasco, 
vice-segretario di Bra, e nulla prova che il signor Osasco non fosse 
più adatto del futuro presidente del Consiglio, a disimpegnare quelle 
funzioni. Francesco Crispi già in quel tempo sentiva altamente di 
sè. Che cosa aveva fatto per aver il diritto di rivolgersi cosi fie- 
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ramente al sindaco di un piccolo comune del Piemonte? Aveva co- 
spirato per promuovere l'insurrezione in Sicilia, aveva combat- 
tuto a Palermo, era stato segretario del Comitato di difesa, depu- 
tato al Parlamento siciliano. Ma è poco probabile che a Verolengo 
nel 1852 si conoscessero bene a fondo gli uomini e le cose della 
Sicilia. Ad ogni modo l’uomo d'oggi non è tanto diverso quanto 
taluno potrebbe immaginare da quello che scriveva, or sono tren. 
taquattro anni: « Credo che difficilmente possano trovarsi fra i 
miei competitori i titoli che io presento! » Nè intendiamo muo- 
verne rimprovero al Crispi. Questa persuasione della propria su- 
periorità egli ha comune con tutti gli uomini di gran valore, i 
quali dalla coscienza della propria forza son sostenuti nelle aspre 
battaglie della vita. E ben si può affermare riguardo al Crispi, che 
essa non lo abbandonò mai nella sua lunga carriera politica. Egli 
ha, senza dubbio, subìto l’azione degli avvenimenti, degli uomini 
ai quali si è accompagnato, dell'età ch' è maestra di moderazione 
e di prudenza; l’ha subita senza avvedersene, senza confessarlo a 
sè stesso; ma in fondo, ripetiamo: l’uomo è stato sempre lo stesso, 
insofferente di freno e di disciplina, nato a comandare anzichè ad 
ubbidire, fermamente convinto di poter, meglio di ogni altro, rag- 
giungere uno scopo da lui stimato utile al pubblico bene. Questa 
indomabile fierezza isolana ha tutelato la sua dignità nell’esilio 
spingendolo a cercar l’indipendenza nel lavoro; e più tardi gli ha 
dato lo pazienza d’ aspettare che per lui giungesse l’ora di affer- 
rare le redini dello Stato. Ma gli-uomini così fatti sono anche ne- 
cessariamente i peggiori giudici delle opere altrui. Poteva il Crispi, 
a cagion d'esempio, giudicar rettamente il conte di Cavour, uomo 
di qualità opposte alle sue? Commemorando non ha guari il Min- 
ghetti, l’attuale presidente del Consiglio ebbe a determinare chia- 
ramente i caratteri delle due scuole politiche che pur volendo ar- 
rivare alla stessa meta, tenevano vie diverse. Ma per verità il Crispi 
non appartenne mai nè all’una nè all'altra di queste scuole; fece 
scuola da sè. Non fu nel numero degli uomini che il conte di Ca- 
vour adoperava all’effettuazione de’ suoi disegni, e non fu neanche 
tra i ciechi seguaci di quel partito più avanzato che al più illu- 
stre degli statisti italiani mosse aspra guerra. Il Crispi aveva idee 
proprie e si può metter pegno che in ogni caso si sarebbe con- 
dotto secondo criteri, in parte almeno, differenti da quelli che in- 
spiravano e guidavano le due scuole anzidette. In altre parole egli 
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è stato ed è tuttora pronto a prendere, per conto proprio, le più 
ardite iniziative; non già a seguire le iniziative altrui. Leggansi 
i giornali che bramano riuscirgli graditi. Uno di essi, dopo il di- 
scorso di Torino, pubblicò un articolo apologetico col titolo Lo- 
cuius est! Un altro disse: L'uomo ha partato! A quei giornali 
probabilmente è parso che altrimenti non si potesse mettere in 
luce l’importanza di quel discorso e l'autorità del ministro che lo 
aveva pronunziato. 

Che un uomo di questa tempra si sia trovato a disagio nel 
tranquillo Piemonte, dove, dopo i disastri del 1849, s'era cercata la 
sicurezza del presente e si preparava l’avvenire, facendo fondamento 
principalmente sulla ferrea disciplina che sottoponeva i patrioti 
monarchici e liberali ad una piccola schiera di uomini insigni i 
quali formavano come una casta dirigente — che il Crispi, ripetiamo, 
non si sia piegato a quella supremazia, non deve parere strano ad 
alcuno. Costretto ad «sulare anche dal Piemonte dopo i fatti di 
Milano del 6 febbraio, non rimane inoperoso, ma nessuna parte 
diretta egli può esercitare nel movimento italiano, fino al giorno 
in cui l'occasione non gli si presenta di prendere una di quelle 
iniziative alle quali accennavamo poc'anzi. Non siamo qui a rifare 
la storia del risorgimento italiano; nessuno ignora che l'impresa 
dei Mille fu ideata dal Crispi e da lui ordinata. Di quell’impresa 
il Crispi fu la mente e Garibaldi il braccio. I dissidii incomincia- 
rono soltanto, quando si trattò di stabilire in qual modo i risul- 
tati di essa dovessero esser volti al maggior bene della patria 
italiana. O, per essere più esatti, anche allora le opinioni differi- 
vano non già intorno al fine, ma riguardo ai metodi per conse- 
guirlo. Del resto, era antica nel Crispi la fede unitaria e si deve 
in gran parte a lui se questa fede penetrò e pose salde radici in 
Sicilia, dove le tradizioni e le tendenze erano state, per lungo 
tempo, quasi esclusivamente autonome. Non è facile lo stabilire 
quando e in qual modo il sentimento unitario si sia diffuso in Ita- 
lia. Vi ha contribuito l’apostolato di pochi uomini eletti, fra i quali 
il Crispi; ma esso esisteva da gran pezza allo stato latente e pro. 
ruppe e si dilatò senza fatica quando i tempi diventarono maturi. 
Di quel sentimento sono evidenti le tracce anche in molte lettere 
del conte di Cavour, a torto accusato di non aver voluto che un 
Regno dell’Italia settentrionale. Son sempre dannose e spesso con- 
trarie alla ben intesa carità di patria queste polemiche retrospet- 
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tive. Le nuove generazioni, venute su dopo che la redenzione della 
patria era in gran parte compiuta, mal possono oggi immaginare 
l’ambiente nel quale, trent'anni addietro, tante questioni si agi- 
tarono, tanti patrioti operarono, tanti eroismi illustrarono la no- 
stra storia, e tante prove di abnegazione giovarono quanto gli 
eroismi e forse più di essi al trionfo della causa nazionale. Noi 
soli che abbiamo vissuto in quei tempi, possiamo riportarci a quel 
l’ambiente e tenerne conto nell’apprezzamento di fatti e d’inten- 
zioni che a quelli venuti dopo sembrano oscuri. 

Di Francesco Crispi deputato al Parlamento italiano c’è poco 
da dire che dai più già non si sappia. L'aver egli costantemente 
militato nelle file d>lla Sinistra non significa che della Sinistra abbia 
accettato tutti i principii, tutte le idee, tutti i programmi, e tanto 
meno che ne abbia sposato tutte le ire e tutte le antipatie. Chi ricorda 
oggi la Sinistra capitanata dal Rattazzi, dura fatica a credere che il 
Crispi abbia potuto acconciarsi in essa alla parte di luogotenente. E, 
per dire il vero, non ci si acconciò mai, neanche allorquando non 
protestò contro le parole e gli atti del suo partito, nel quale, vivo 
ed imperante il Rattazzi, tenne sempre un posto distinto, quasi 
separato dagli altri, qualche volta sdegnosamente appartato e non 
di rado, come abbiamo detto, apertamente ed energicamente pro- 
testante. E in più d’una occasione si proclamò il vero, il solo rap- 
presentante della Sinistra —di quella Sinistra ch’egli, se non erriamo 
fu il primo a denominare storica. Imperocchè del Crispi son ri- 
maste memorande alcune sentenze e la proclamazione della Sini- 
stra storica è nel numero di esse. Solo è da notare che, giusta 
quanto abbiamo osservato più sopra, la Sinistra storica del Crispi 
non è stata mai quella del Rattazzi, nè tampoco quella del Depre- 
tis, e meno ancora quella del Cairoli. Per molti anni il programma 
del Crispi si è estrinsecato alquanto indeterminatamente nel motto 
di Bacone: ?înstauratio ab imis fundamentis; poi s'è venuto fa- 
cendo più semplice e chiaro, fissandosi su alcuni punti principali: 
la perfettibilità dello Statuto, la riforma del Senato, l'indennità ai 
deputati, il riordinamento delle pubbliche amministrazioni e in cima 
a tutto ciò la monarchia circondata da istituzioni democratiche, 
il che poteva significare, oltre l'allargamento del suffragio politico 
ed amministrativo, anche la diminuzione delle prerogative della 
Corona o, quanto meno una interpretazione restrittiva di esse. Fu- 
ron questi gl’ideali vagheggiati dal Crispi deputato dell’Opposizione. 
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Continuerannoò ad essere gl'ideali anche del ministro? Lo vedtemo 
in appresso. Notiamo però fin d'ora che hella tnente del Crispi quei 
principii s'accordavano sempré con uh altissimo concetto dell'at- 
torità del Govtrno. Ministro per pothé settimàne qualche anno fa, 
egli di quest’autorità si valse per mantenér l'ordine in momenti diffi- 
cilissimi, ma nor ebbe allora il tempo di palesare quali fossero le sue 
intenzioni riguardo all'esecuzione dei punti principali del suo prò- 
gramma. Uscito tal Ministero, noù si smarri d’ànimo; e mentre 
tutti credevano terhiihata oramai là sua vita politica, forse egli 
solo conservò tina fiducia senza limiti hella propria risurtezione. 
Et resurrexît dopo quasi tliéci anni di tranquilla è vigile aspet- 
tativa, durante i quali egli ebbe là virtù di non assumere la re- 
sponsabilità degli errori che da tutti, così dagli amici come dagli 
avversari, venivatto commessi. Intorno è lui cadevano i più forti, 
egli solo si serbava incolume, e all’orà stabilita, tirate le sommé 
dei morti è dei feriti, si trovò ch’égli solo éra anco? vivo è piétiò 
di vigore. 


IL 


I fatti ché portarono l'onorevole Crispi al potere son troppo 
noti per aver bisogno di esser qui ricordati. Duràno però intorno 
ad essi i commenti e forse un giorno intomincéetanno pure intorno 
ad essi le recriminazioni. Fu detto più o meno àrgutamente che 
il Depretis era un diltafore Inavicetto; la Camera sentiva il bi> 
sogno di sostituirgli ina mano più energica. Ma si scagliava contro 
il Depretis un’atroce calunnia quando si affermava ch’egli profes- 
sasse la massinia: Après mo? le délugéè. La storia imparziale sarà 
più giusta verso quel compianto uomo di Stato, è sovratutto ri- 
guardo all'ultima parte delle sua lunghissiina carriera politica. 
Uomo di Sinistra, salito al potere insieme alla Sinistra nel 1876, 
l'onorevole Depretis, ch'era pure al tempo stesso un uomo d'ordine, 
e di governo, aveva fatto al suo partito tutte le concessioni che 
egli riputava tonciliabili col bene inteso interesse del paese. Ma 
s'era accorto ben presto della grave difficoltà di governare con 
l'appoggio esclusivo di un partito che andava da lui fino al Bovio 
e al Cavallotti, e che d'altronde incominciava ad essere sciùpato 
anch'esso come quello chè non rappresentava più un coinplesso di 
idee ben determinate, ma era ihvete un tumulo di ambizioni, di 
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impazienze, di mel celati antagonismi e di rancori. Per governare 
con la Sinistra sarebbe stato necessario di chiamarne al Ministero 
tutti i capi, che si venivano moltiplicando all'infinito ed eran di- 
visi e lacerati da profonde discordie. Parecchi anni or sono, ad 
un deputato di Destra che biasimava non ricordiamo più quale 
suo atto e si stupiva ch’egli l'avesse potuto compiere, il Depretis 
rispondeva scherzando: «avete un bel dire, ma vorrei vedervi nei 
miei panni, a governare con gli uomini del mio partito! » È veris- 
simo che il vecchio di Stradella, come lo chiamavano, mirava in- 
nanzi tutto a conservare la direzione della cosa pubblica, ma non 
è vero del pari ch’egli non si preoccupasse affatto di ciò che sa- 
rebbe succeduto dopo la sua morte. Tutti gli atti degli ultimi anni 
della sua vita dimostrano al contrario ch'egli s'adoperava a pre- 
parare questa successione, e se non riuscì ad effettuare il proprio 
disegno, la colpa, in gran parte non è stata sua ma d'altri. Il così 
detto trasformismo non era, in fondo, che un giuoco di equilibrio. 
Il Depretis non voleva comparir fedifrago al suo passato, ma co- 
nosceva i pericoli ai quali sarebbe andato incontro lo Stato se, 
lui morto, i capi della antica Sinistra si avessero conteso la sua 
eredità. Tutta la sua cura pertanto fu di escludere dalla eredità 
stessa così i capi dell'antica Sinistra come quelli dell'antica Destra, 
la qual cosa non poteva ottenersi altrimenti che unendo e fondendo 
in un nuovo gruppo gli elementi più affini dei due partiti, a con- 
dizione che gli uomini i quali avevano nei partiti medesimi una 
posizione più eminente, se ne rimanessero in disparte e non am- 
bissero un portafoglio. Ora, la verità si è, che degli uomini emi- 
nenti della Sinistra nessuno acconsenti ad aiutare il Depretis in 
questa impresa, anzi quasi tutti si staccarono da lui; e degli uomini 
eminenti dell'antica Destra, forse il solo Minghetti lo appoggiò sin- 
ceramente e senza nulla pretendere per sè, quantunque negli ultimi 
tempi le lagnanze e le pressioni dei suoi amici politici lo spinges- 
sero a domandare per essi, sotto il pretesto di parità di tretta- 
mento, una maggiore e più diretta partecipazione nel Governo. 
Tuttavia il Depretis aveva per sè, oltre i suoi numerosi e fedeli 
amici personali, quasi tutta la schiera dei giovani deputati che, 
entrati da poco nell'assemblea, non intendevano la necessità o la 
opportunità di suscitare una crisi, e facevano capo a lui come ad un 
esperto nocchiero. Il lavoro di dissoluzione di questa falange si 
venne facendo poco per volta, quando nel vecchio uomo di Stato 
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incominciarono a declinare le forze e si manifestò assai vicina 
l'ora in cuì si sarebbe dovuta aprire la sua successione. La morte 
del Minghetti contribuì a spargere il disordine e la confusione nelle 
file della maggioranza ministeriale; ma noi siamo convinti che il 
Depretis avrebbe continuato a dominare la situazione, se in lui 
non fosse venuto spegnendosi insieme al vigore del corpo anche 
quello della mente e della volontà. Egli aveva sperato di preparare 
il passaggio del potere ad altri senza scosse e quasi naturalmente. 
Eliminando gli uomini che, nel passato, erano stati più in vista 
così a Destra come a Sinistra, sì sarebbe resa possibile la forma- 
zione di un nuovo Ministero nel quale prevalessero le idee tem- 
perate, e che fosse presieduto da un uomo che in veruna parte della 
Camera suscitasse invincibili ripugnanze. Per essere giusti, conviene 
aggiungere ch'egli quell'uomo destinato ad essere il suo succes - 
sore, lo aveva cercato a più riprese. Lo cercò e sperò di averlo 
trovato quando chiamò al Ministero della guerra il generale Ricotti 
che avea fatto parte di un gabinetto di Destra, ma era stato 
sempre ben accetto anche alla Sinistra che lo avea più volte confor- 
tato con i suoi voti. Lo cercò e sperò di averlo trovato, quando ap- 
poggiò la candidatuta dell’onorevole Biancheri alla presidenza della 
Camera, poichè il Biancheri era gradito a tutti i partiti, e la 
sua qualità di presidente dell'Assemblea lo avrebbe additato, nel 
caso di sede vacante, alla fiducia della Corona. Lo cercò da ultimo, 
e sperò di averlo trovato quando affidò il portafogli degli esteri 
al generale di Robilant che mentre doveva piacere ai moderati, 
era presumibile che fosse favorevolmente accolto anche dagli uo- 
mini più avanzati, correndo voce che ad alcuni di essi, come a cagion 
d'esempio il Nicotera e il Cairoli, qualora avessero potuto riaffer- 
rare il governo, non sarebbe tornata molesta la sua compagnia 
nel Ministero. Ma grande dev'essere stato lo sconforto dell’onore- 
vole Depretis quando s’avvide che i suoi sforzi andavano falliti, 
per opera di alcuni gruppi della Camera che avrebbero avuto mag- 
giormente il dovere di aiutarlo a raggiungere l’intento. Non in- 
dagheremo per quali ragioni il Ricotti e il Robilant, sebbene per 
diverse ragioni, si chiarirono impotenti a raccogliere la eredità del 
Depretis, e neanche se il Biancheri abbia fatto bene o male a ti- 
rarsi in disparte quando tutto pareva chiamarlo ad assumere la 
direzione del Governo. Diremo soltanto che il Depretis allorchè vide 
crollare da ogni parte l’edificio che con tanta fatica aveva innal- 
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zato, volle almeno salvare dalla rovina le fondamenta dell’edifizio 
stesso. 

Gli uomini eminenti dell'antica Destra erano tutti morti, o sciu- 
pati, o esuli volontariamente da Montecitorio e dalla vita politica; 
importava dunque d’impedire che il Governo diventasse di nuovo 
un campo di lotte infeconde tra gli uomini eminenti dell'antica 
Sinistra. Accettando per compagno il Crispi, il Depretis sapeva bene 
ciò che si faceva. Sapeva cioè che, lui vivo, il Crispi avrebbe preso 
nel Ministero una posizione preponderante e che, lui morto, sarebbe 
stato indubbiamente designato a succedergli. Ma d'altro canto il 
Crispi dava serie guarentige di esser uomo di governo e di sfidare, 
octorrendo, anche le ire del volgo; egli era inoltre il solo uomo 
dell'antica Sinistra che essendosi tenuto indipendente e quasi se- 
parato, sopratutto negli ultimi tempi, da’ suoi correligionari poli- 
tici, non avesse lo stretto obbligo di dividere con essì il potere, 
o quanto meno conservasse la libertà necessaria per scegliersi i 
propri compagni. Qui sta veramente la ragione che persuase il De- 
pretis ad accettarlo per collega. Egli non ignorava che entrando 
il Crispi nel Ministero, terminava la sua dittatura; ma il vecchio 
atleta era spossato, affranto, presago della sua prossima fine. Nel 
nome del Crispi giuravano anche i dissidenti; e forse al Depretis 
non dispiaceva ch’essi ne provassero la mano assai più pesante di 
quella che per dieci anhi aveva blandamente guidato il Parlamento 
e il paese. Giustificherà il Crispi queste previsioni? È ancor troppo 
presto per dirlo con la certezza di non essere smentiti più tardi 
dai fatti. Ma, intanto, di lui abbiamo già avuto alcuni mesi di go- 
verno e un discorso aspettato con legittima curiosità e che oggi 
ancora porge argomento a vivaci discussioni. Di questo discorso 
è tempo che ci occupiamo di proposito anche noi, quantunque le 
cose dette finora sieno tutt'altro che estranee alla materia che ab- 
biamo preso a trattare, anzi servano ad illustrarla. 


III. 


Il discorso di Torino non doveva essere da principio che una 
dimostrazione patriottica contro coloro i quali scioccamente ave- 
vano asserito che l'innalzamento del Crispi al Governo poneva fine 
alla egemonia piemontese e le sostituiva una specie di egemonia 
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siciliana, il quale sospetto feriva ugualmente il Crispi e il Piemonte. 
Il regionalismo fa capolino ancora qualche volta in Italia, negli 
interessi materiali, come s'è visto nella discussione per |a pere- 
quazione fondiaria, ma, per fortuna nostra, si può dire che va 
scomparendo dalla politica propriamente detta. Nessuno che abbia 
un’oncia di buon senso, domanda se il presidente del Consiglia è 
nato a Palermo o a Torino. Quindi il significato patriottica del 
banchetto si ridusse a questo, che porse occasione al Crispi di 
pronunziare un discorso politico nella città dove egli aveva pas- 
sato una parte degli anni dell'esilio. Ma il discorso non poteva a 
meno di aver un'importanza maggiore di quella che sarebbe stata 
concessa a una semplice dimostrazione patriottica. Molti s’aspet- 
tavana dal presidente del Consiglio un vero programma che age- 
volasse il riordinamento dei partiti. Da questo lato, a che varrebbe 
il negarlo? si ebbe un disinganno. La situazione parlamentare non 
è, dopo il discorso, considerevolmente mutata. I} Crispi parlando 
davanti ad una riunione, nella quale erano rappresentate opinioni 
diverse, non si è compromesso con alcun partito. I fautori dell’an- 
tica Sinistra hanno interpretato nel sensa di una risurrezione dei 
partiti storici la frase relativa alla necessità di due partiti ben 
distinti nella Camera; i radicali che non assistevano al banchetto, 
si son sentiti solleticati dall’allusione del ministro ai. loro senti- 
menti patriottici; i /asformisti finalmente si son dichiarati anehe 
essi soddisfatti, perchè, a loro avyiso, il trasformismo non era già 
la distruzione e la confusione dei partiti parlamentari, ma inyece 
un periodo preparatorio pel loro riordimento su nuove basi, e d'altro 
canto le parole del Crispi, non accennando ai partiti storici, au 
torizzavano a credere che anch'egli, invece di affaticarsi invano 
a richiamare in vita il passato, mirasse a nuovi partiti nei quali 
ciascuno patesse trovar posto, tenendo conto unicamente delle 
condizioni presenti della Camera, e senza credersi yincola 

precedenti. Se abbiamo da dire il vera, pare anche a noi che se 
il Crispi avesse voluto ricostituire i partiti storici, lo avrebbe detto 
apertamente come gli veniva imposto da alcuni i guali chiedevano 
ch'egli rifacesse il fascio della Sinistra: in altri termini che ci ri- 
conducesse ai tempi del banchetto di Napoli e della Pentarchia. 
La prudente riserva in cui egli si è tenuto a tale proposito, è prova 
solenne che tale non era la sua intenzione. Il carattere dell’uomo 
e tutta la sua vita parlamentare ci portano ad esporre un’ ipotesi 
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che i lettori giudicheranno verosimile. Il Crispi che combattè la 
Destra, e non approvò mai, come abbiamo già avuto occasione di 
dire, tutte le idee e tutti i metodi della Sinistra, e avversò anche 
il trasformismo com'era stato iniziato dal Depretis coll’aluto del 
Minghetti, vuole probabilmente una cosa diversa da queste tre 
che abbiamo enumerate e descritte. E questa cosa diversa non può 
essere, a parer nostro, che una maggioranza tenuta unita prin: 
cipalmente dalla fiducia personale in lui Si formerebbero, così, i 
due partiti da lui invocati: una maggioranza e una opposizione. 
Una maggioranza che avrebbe per base e per vangelo non già un 
complesso di principii costituenti il programma di un partito su- 
periore alla durata delle persone, ma le idee, le proposte, ì metodi 
di governo dell’onorevole Crispi, capo supremo di un partito per- 
sonale e destinato probabilmente a finire con lui, il giorno in cui 
egli scomparisse dalla scena politica; e d’altra parte una opposi- 
zione non meno personale, che avrebbe per iscopo di abbattere 
lui anzichè un sistema politico. 

Questa ipotesi, ripetiamo, è verosimile e concorda con le con- 
siderazioni da noi esposte in principio del presente scritto. Sono 
possibili oggidì altri partiti, diversamente costituiti, in Italia? Non 
lo crediamo. Il vecchio parlamentarismo, il parlamentarismo dei 
liberali e dei conservatori inglesi si trasforma e il Salisbury si regge 
per l'appoggio di una parte degli antichi seguaci del Gladstone. Lo 
vediamo trasformarsi perfino nel Belgio, dove finora i liberali e i 
clericali erano divisi da una chiarissima linea di confine. Il Mini- 
stero conservatore belga si modifica anch'esso, si separa dai cle- 
ricali intransigenti, cerca nuovi alleati nel centro per far appro- 
vare la legge militare. Dappertutto si manifesta il nuovo carattere 
delle istituzioni rappresentative e la fiducia negli uomini prende 
il posto della fedeltà ai programmi ben determinati. Non investi- 
ghiamo se sia un bene o un male. Ciò che avviene nel presente 
momento, prova che le istituzioni non sono immutabili e che an- 
ch’esse vanno soggette alla legge delle evoluzioni. 

In qual modo si distribuiranno i nuovi partiti nella Camera? 
Quali uomini entreranno in ciascuno di essi? Chi sarà con l’ono- 
revole Crispi e chi contro di lui? Il discorso di Torino non ha illu- 
minato questo punto essenziale. Il presidente del Consiglio ha detto 
che l’enumerare i disegni di legge da presentarsi al Parlamento 
spettava al discorso della Corona. E sia pure, ma si osservò giu- 
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stamente che, pur rispettando i diritti della Corona, egli avrebbe 
potuto manifestare il proprio pensiero intorno ad alcune questioni 
che senza dubbio dovranno essere risolute nella imminente ses- 
sione. Persiste il Crispi nella sua antica opinione che si debba 
estendere a tutti gli elettori politici il diritto di suffragio ammi - 
nistrativo? Nelle questioni delle Banche e delle ferrovie quali cri- 
teri intende di far prevalere? Qual metodo desidera che si segua 
nella discussione del Codice penale? Intorno a tutti questi punti 
egli avrebbe potuto essere molto più esplicito senza invadere il 
campo riservato al discorso della Corona. Ma se l'oratore di To- 
rino avesse palesato il proprio modo di vedere riguardo alle que- 
stioni testè accennate, egli avrebbe costretto gli uomini politici 
presenti al banchetto ad affrettare i loro giudizi, e il Ministero 
aveva un grande interesse a non essere giudicato a Camera chiusa 
e ad impedire che prima della inaugurazione della sessione si ve- 
nissero formando contro di lui delle correnti e s’indisponesse l’opi- 
nione pubblica. Così, invece, tutti sono rimasti nella oscurità, nel- 
l’ incertezza; ognuno ha riservato i propri apprezzamenti, e i meno 
benevoli dicono di voler aspettare a giudicare il Miristero dai fatti. 
Si nota generalmente ad ogni modo che l’onorevole Crispi ha detto di 
non ripudiare il passato, ma di tener conto delle esigenze del pre- 
sente; ha proclamato di nuovo la perfettibilità dello Statuto, ma 
non ha annunziato per ora alcuna riforma statutaria. Se ne desume 
da taluno ch'egli reso prudente dagli anni e dall’esperienza, abbia 
rinunziato ad effettuare una parte degl’ideali lungamente accarez- 
zati. Ora, noi conosciamo da troppo tempo e troppo bene Francesco 
Crispi per pascerci di siffatte illusioni. Si può esser certi ch'egli 
ha in animo di eseguire tutte le parti del suo programma. Può 
darsi che in questa sessione si limiti a proporre i provvedi- 
menti dei quali è più palese l'urgenza, ma gli altri verranno poi. 
Il Crispi non si crede il ministro d’una sessione o d’un giorno. Ha 
fiducia nella durata del suo potere. In lui il vigore fisico si ac- 
compagna ancora all'energia indomata della volontà, ed egli è 
certo di aver davanti a sè non una ma parecchie sessioni parla- 
mentari. L’età e l’esperienza gli hanno insegnato a procedere 
più cauto, non già a indietreggiare. E fino a che le forze non gli 
verranno meno, egli andrà innanzi verso la meta che spera di 
raggiungere con passo lento ma sicuro. Da questo lato, pertanto, 
sono in errore coloro i quali immaginano per proprio conto un 
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Crispi sostanzialmente modificato, trasformato, rinnovato. Tutt'al 
più si può affermare di lui, che ora studia attentamente il terreno 
su cui deve muoversi. (Com’egli non abbia abbandonato i suoi 
ideali, lo si vedrà in seguito, quando si sentirà più sicuro di sè, 
e soprattutto allorchè alla presente Camera ne sarà succeduta un’al- 
tra uscita da elezioni generali nelle quali il paese sia stato chia- 
mato, occorrendo, a decidere fra l'onorevole Crispi e i suoi oppo- 
sitori. Intorno a queste disposizioni del presidente del Consiglio 
pare a noi che non possa cader dubbio. Ch'egli riesca ad eseguire 
per intero il suo programma, dipende esclusivamente secondo noi 
dalla durata sua nel Ministero. 

Gli altri punti del discorso di Torino sono più chiari. Nelle 
relazioni col Vaticano l'onorevole presidente del Consiglio è rigido 
sostr’nitore dei diritti dello Stato e della Nazione. Egli ritiene la 
legge delle guarentige più che sufficiente a tutelare l'indipendenza 
e la libertà della Santa Sede nell'esercizio del suo ministero spi- 
rituale. Il che concorda con le dichiarazioni da lui già fatte alla 
Camera. Che, se questa volta adoperò una forma più recisa e quasi 
aspra, lo si deve attribuire alla necessità in cui si è trovato di 
smentire la voce, diffusa ad arte dalla stampa clericale, che fra gli 
argomenti trattati a Friedrichsruhe ci fosse pure la ricerca del 
modo migliore per venire alla conciliazione col Papato. Già era 
stato smentito nel modo più solenne che il principe di Bismarck 
ne avesse intrattenuto il Capo del Gabinetto italiano. Tuttavia, si 
capisce che l'onorevole Crispi abbia stimato opportuno di smen- 
tire di nuovo, in forma ufficiale e perentoria, quelle dicerie. E nean- 
che reputiamo necessario d’entrare nei particolari della questione 
africana da lui pure toccata. Il presidente del Consiglio ha fissato 
lo scopo e i limiti della spedizione: non conquiste, ottener la ri- 
parazione dovutaci per l’iniqua aggressione di Dogali, determi- 
nare i confini dei nostri possedimenti e obbligare l’ Abissinia a 
rispettarli. Una sola obbiezione si può muovere, ed è che man- 
dando in Africa ventimila uomini, non è agevole di stabilire @ 
priori dove e come l'azione loro dovrà arrestarsi. Gli avvenimenti 
potrebbero essere più forti della volontà del nostro Governo e 
trascinarlo là dove non gli piacerebbe di andare. Ma è pur vero 
che questa parte del discorso di Torino non ha una grande im- 
portanza. La spedizione è stata decisa; la si può considerare come 
un fatto compiuto ed irrevocabile; l’opinione pubblica avrebbe 
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preferito che non ci fossimo posti nella necessità d’impegnarci in 
una impresa di tal fatta, ma riconosce al tempo stesso che data 
la necessità in cui ci siamo trovati e della quale non è risponsa- 
bile l'onorevole Crispi, non potevamo senza viltà sottrarci all’ im- 
pegno. 


IV. 


Il discorso di Torino non ha fatto inaspettate rivelazioni nean- 
che riguardo alla politica estera. 0, per meglio dire, nulla in esso 
si contiene che già non si sapesse. Tutte le versioni più o meno 
ufficiali od officiose avevano dato al convegno di Friedrichsruhe 
un carattere altamente pacifico. L’onorevole Crispi lo ha posto 
maggiormente in luce con le dichiarazioni da lui indirizzate alla 
Francia con la quale il nostro Governo intende serbare sincere e 
cordiali relazioni di amicizia. Quale impressione questa parte del 
discorso ha prodotto in Europa? Gli è ciò che dobbiamo breve» 
mente esaminare. 

La stampa germanica ed austro ungherese è stata prodiga di 
encomio alle parole dell'onorevole Crispi. E non avrebbe potuto 
essere altrimenti. L'alleanza dell’Italia con gl’imperi centrali è af- 
fermata e confermata in quel discorso e certamente nè da Berlino 
nè da Vienna, nè da Pest dovevamo aspettarci giudizi che non 
fossero di piena approvazione a quanto era stato operato e detto 
dal Capo del Governo italiano. Ed era da prevedere che ne sareb- 
bero rimasti soddisfatti anche i giornali inglesi, avendo il Crispi 
dichiarato di voler procedere di pieno accordo con l'Inghilterra 
in tutte le questioni relative al Mediterraneo. Ma il discorso di 
Torino ha avuto per effetto, come il presidente del Consiglio spe- 
rava, di ricondurre l'opinione pubblica in Francia a più equi ap- 
prezzamenti della nostra politica? Purtroppo è lecito dubitarne, 
Pochi credono in Francia che il principe di Bismarck e l'onorevole 
Crispi, nei loro colloqui di Friedrichsruhe non abbiano fatto altro 
che scambiarsi le più dolci e soavi proteste di pace, Quella confe- 
renza sarebbe stata un’Arcadia. Ma il gran Cancelliere germanico e 
il primo ministro del regno d’Italia non sono arcades ambo, Si 
suppone, adunque, che entrambi abbiano compreso nei loro calcoli 
il caso che gli al'eati, insieme o separatamente, sieno assaliti dalla 
Francia o dalla Russia. Ed è appunto questo lato difensivo della 
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alleanza che preoccupa le menti, poichè è il lato segreto, oscuro 
delle trattative. Di una sola cosa si può esser certi, ed è che l’Italia 
non provocherà mai una guerra contro la Francia; ma queste sue 
buone disposizioni non escludono il caso che, provocata, essa sia 
costretta a rispondere. Del resto, quest’obbligo di una difesa co- 
mune non è negato neanche dai giornali tedeschi, i quali anzi vi 
insistono con compiacenza. Il convegno di Fridrichsruhe ha avuto 
per principale scopo il mantenimento della pace europea; ne con- 
veniamo. Però in esso deve pur essere stata considerata la possi- 
bilità che gli sforzi pacifici non ottengano il fine sinceramente de- 
siderato dagli alleati, e il ricorrere alle armi s'imponga ad essi 
come una necessità inevitabile. 

Ma comunque si fantastichi sulle future probabilità, chi bada 
al presente deve convenire che l’Italia ha acquistato rimpetto al- 
l'estero una invidiabile posizione. Alleata alla Germania e all’Au- 
stria-Ungheria, strettamente unita all’ Inghilterra, sicura, tranquilla, 
non provocatrice verso la Francia, essa è in grado di esercitare 
un'azione moderatrice nelle controversie europee, e di cooperare 
veramente alla conservazione della pace tanto invocata da tutti. 
Un solo dubbio vien manifestato. L'Italia ha preso un posto rag- 
guardevole nell’alleanza con gl’imperi centrali, dacchè la Russia 
ha rifiutato di rinnovare gli accordi e preferito di conservare la 
propria libertà d’azione. In tale stato di cose, il principe di Bi- 
smarck ci ha fatti entrare nel suo giuoco in modo così aperto, 
unicamente per richiamare a sè la Russia, oppure ha egli un alto 
concetto della nostra forza? In altre parole, se la Russia, come 
non è impossibile, si riaccostasse alla Germania, se si rinnovasse 
l’antica triplice alleanza tra la Germania, la Russia e l'Austria, il 
principe di Bismarck ci terrebbe ancora nel medesimo conto in 
cui ha mostrato di tenerci ora? Se il riavvicinamento tra Berlino 
e Pietroburgo si avverasse, non ne scapiterebbero gli effetti del 
convegno di Friedrichsruhe? Questi dubbi non sono privi di fon- 
damento, e il gran Gancelliere germanico ha dato non una ma 
mille prove di saper muovere i pezzi della scacchiera. Il pezzo im- 
portantissimo in una mossa, può diventar quasi inutile nella mossa 
successiva. Ma d'altra parte, a che si ridurrebbe l’arte della poli- 
tica, se si dovesse spingere lo sguardo tanto innanzi nell’avvenire? 
L'onorevole Crispi trovò il terreno ben preparato dal suo prede- 
cessore e seppe cogliere abilmente i frutti seminati da altri. Egli 
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capì, e non fu piccol merito, che nella mossa presente l'Italia era 
un pezzo di prim'ordine. Il convegno di Friedrichsruhe è stato per 
lui una vittoria diplomatica che ha rialzato notevolmente il pre- 
stigio del nostro paese e ha dato al presidente del Consiglio una 
ragguardevole posizione all’estero ed all’interno. Si potrebbe sog- 
giungere che i risultati ottenuti nella politica estera serviranno a 
coprire, almeno per qualche tempo, gli errori che venissero per 
avventura commessi nella politica interna. È contro questi, princi- 
palmente, che l'onorevole Crispi deve tenersi in guardia. 

Giunti a questo punto chiudiamo il nostro breve studio. Per 
noi Francesco Crispi non è un uomo ordinario. Forse esagera chi 
attende da lui vantaggi inauditi per la grandezza e la prosperità 
d'Italia, oppure inaudite catastrofi, e non ammette una via di 
«mezzo I vantaggi inauditi non si ottengono se i tempi non sono 
eccezionalmente propizii, e il renderli tali non è in facoltà del- 
l'onorevole Crispi nè di alcun altro ministro. Contro le inaudite 
catastrofi ci premuniscono il senno del paese, e, diciamolo pure, la 
vigilanza della Corona. Ma nessun uomo politico è venuto mai al 
Governo in condizioni così favorevoli come quelle nelle quali il 
Crispi ha assunto i Ministeri degli esteri e dell'interno e la Pre- 


sidenza del Consiglio. Il compiere grandi fatti non dipende da lui, 
ma dalle occasioni indipendenti dall'opera sua. Bensì egli può trar 
profitto da quelle condizioni per assicurare all’ Italia un Governo 
forte ed autorevole. L'Italia dev'essere rispettata e temuta ha detto 
Vittorio Emanuele. E l’ onorevole Crispi può ambire la gloria di 
eseguire l’ultima volontà del Gran Re. 


UN Ex-MINISTRO. 

















LA CONVENZIONE PER IL CANALE DI SUEZ 


LE NUOVE EBRIDI 


Il 24 ottobre fu eonchiusa a Parigi fra il signor Flourens, mi- 
nistro francese per gli affari esteri, ed il signor Egerton, incari- 
cato britannico di affari, una Convenzione per la neutralizzazione 
del canale di Suez. Così vien definita una questione che da più 
anni teneva sospese le principali potenze europee, soprattutto quelle 
che pei lora commerci e per i loro possedimenti nell'estremo Le- 
vante avevano maggior interesse a che il libero passaggio per il 
Canale fosse in ogni tempo assicurato. E direttamente interessate 
a risolvere l’arduo problema erano e sono in primo luogo il Re- 
gno Unito di Gran Bretagna e d'Irlanda, e dopo Ja Francia, la Spa- 
gna e l’Italia, per le quali la questione ha una importanza politica 
e militare, mentre per tutte le altre potenze marittime non ha che 
un interesse puramente commerciale. Crediamo superfluo intrat- 
tenerci a mettere in luce il fatto che in questi ultimi due anni il 
passaggio libero e sicuro del Canale ha acquistato per l’ Italia una 
importanza assai maggiore di prima. I nostri possedimenti sulle 
spiagge del Mar Rosso esigono che le nostre navi da guerra ab- 
biano sempre la possibilità di attraversare il Canale: questo per 
l'aspetto politico e militere. Sotto l’aspetto commerciale non è chi 
non vegga come il Mar Rosso divenga ogni dì più il vero anello 
di congiunzione tra l' Europa da una parte, e le Indie, la Cina, il 
Giappone, l'Africa Orientale e l’Oceania dall'altra. E siamo ferma- 
mente convinti che l’importanza commerciale di quel lungo e chiuso 
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tratto di mare interposto tra l'Africa e l'Arabia andrà sempre au- 
mentando, non ostante i vari progetti, che sono bggi studiati allo 
scopì di aprire alte comtinicazioni dirette fra il Mar Mediterraneo 
è l'Oceano Indiano. Nè la ferrovia dal golfo di Alessandretta al 
golfo Persico, nè fl ntiovo Canale the si vorrebbe scavare tra 
le spiagge della Sitia e la foce dello Sciat-el-Arab, utilizzando in 
parte il corso dell’ Euftate, nè finalmente il Canale che altri pro- 
pone dal Mediterraneo al golfo di Akaba, serventlosi del corso del 
Giordano e del Mat Morto, non potranho giammai lottare, per bre- 
vità di tragitto e facilità di comunicazione, tol Canale di Suez che 
offre e offrirà sempre la via più diretta e più facile tra l'Oriente 
è l’Otcidente. Così il Canale di Suez è ventito ad acquistare tutta 
l'importanza commerciale é militare degli Stretti, che nel mare 
sono quel che fel Cohtittente sono i valichi alpini, e la heutra- 
lizzazione dei quali sarebbe utilissima & tutti, compresi gli stessi 
Stati nei quali si trovano. Era natufale quindi che l'occupazione 
militare dell'Egitto da parte delle fotze britanniche destasse una 
certa inquietudine in Francia. Una Commissione internazionale fu 
nominata nel 1885 per discutere è pr‘oporre all'approvazione dei 
rispettivi Governi una Convenzione che assicurasse il libero pas- 
saggio del Canale a tutte le nazioni e in ogni tempo; l’Inghilterta 
diede il suo consenso dichiarando di ticonoscere pienamente |’ ur- 
gente necessità di regolare in modo definitivo la questibhe del Ca- 
nale, ma con tina riserva generale pet l'applicazione tei provve- 
dimenti che si sarebbero adottati, in tutto ciò che non fossero 
compatibili con le condizioni passeggere ed eccezionali in cui ver- 
sava allora l'Egitto e che potessero vincolare la libertà d’aziotie 
del Governo durante l'occupazione militare dell’ Egitto; 

La Commissione ititernazionale tenne le stie sedtite a Parigi, 
dal 30 tnarzo al 13 giugno 1885, prendendo a base dei propri la- 
tori la cirtolare di Lord @ranville del gennàio 1883. Ma non 
ostatite che tutti desiderassero di giungere ad un accordo; le dif- 
ficoltà furono tante e così gravi dhe l'accordo non fu possibile e 
la Commissione si sciolse lasciando la ver'tenza insoluta: La Fraticia 
insisteva perchè fossè nominato un Consiglio cotnposto di delegati 
speciali, nomittati dalle Potenze, e del quale facessero parte i to- 
mandanti delle navi da guerra di stazione agli sbocchi del Canale, 
e che Al detto Consiglio fossero affidate l'ispezione generale del 
Canale, e la vigilanza per l’esecuzione del Trattato. La maggioranza 
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della Commissione volle modificare la composizione del Consiglio e 
limitarne le facoltà: ma nè anche così modificata la proposta non 
fu accettata dai delegati britannici, i quali credevano che nulla di 
tutto ciò fosse necessario per assicurare l'osservanza del Trattato, 
giacchè abitualmente i Consoli generali delle varie Potenze in Egitto 
sogliono invigilare sull'esecuzione dei Trattati nei quali i loro Go- 
verni abbiano un qualche interesse, e ciò di comune accordo, sotto 
la presidenza del loro Decano, e presentando al Governo del Kedive 
le proposte che credono necessarie: non vi era quindi ragione di 
creare agenti speciali, investiti di poteri più estesi, per invigilare 
sull'esecuzione del Trattato relativo al Canale. 

Un altro argomento di forte controversia era il determinare 
sino a qual punto sì dovesse limitare la libertà d'azione delle Po- 
tenze contraenti, rispetto agli atti di guerra o alle preparazioni 
di guerra, e ciò per assicurare la neutralità del Canale. I delegati 
della Gran Brettagna proponevano che fosse proibito alle navi da 
guerra di qualunque Potenza belligerante di stazionare nel Canale 
o nei suoi porti, e che in tempo di pace non vi potessero stazio- 
nare più di due navi da guerra della stessa Potenza. I delegati 
della Francia, e con essi la maggioranza della Commissione, vole- 
vano inoltre che qualunque atto di guerra o di immediata pre- 
parazione alla guerra, fosse assolutamente proibito non solo nel 
Canale, ma anche nei porti di accesso e nelle acque egiziane. L’In- 
ghilterra obbiettava che per garantire la neutralità del Canale non 
era necessario di impedire le operazioni di guerra o di preparazione 
alla guerra, nei porti di accesso e nelle acque egiziane. Questi 
provvedimenti essa considerava, e forse non a torto, come un 
ostacolo materiale contro ogni eventuale difesa dell’ Egitto. 

Nè fu possibile giunrere ad un accordo intorno all'articolo 
sesto, che proibiva gl’imbarchi e sbarchi di truppe, munizioni e 
materiali da guerra, nel Canale e nei porti di accesso, sì in tempo 
di guerra che in tempo di pace. I delegati britannici volevano che 
la proibizione fosse limitata ai tempi di guerra e alle sole Potenze 
belligeranti, e che non si estendesse ai porti di accesso : ciò per il 
timore che in tempo di guerra il Canale rimanesse temporanea- 
mente bloccato, rendendo impossibile il transito delle truppe per 
l’ India. 

I delegati delle altre Potenze rispondevano che uno sbarco 
agli sbocchi del Canale, con propositi ostili, avrebbe costretto le 
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altre Potenze belligeranti a impedirlo, e in tal caso la proibizione 
delle ostilità nel Canale sarebbe stata affatto illusoria. 

Un terzo punto importante di controversia consisteva nello 
stabilire se i legittimi sovrani del paese, il Sultano e il Kedive, 
dovessero essere lasciati liberi di prendere tutte le misure che po- 
tessero giudicare opportune per difendere il Canale contro qua- 
lunque aggressione. La maggiorenza della Commissione opinava che 
la difesa del Canale dovesse essere affidata al Sultano e al Kedive, 
col patto che qualora le loro forze non fossero all’ uopo sufficienti 
dovessero rivolgersi per aiuto alle sei Potenze firmatarie. I dele- 
gati britannici insistevano perchè fosse tolta quest’ ultima clausola, 
giacchè le dette forze sarebbero state più che sufficienti, in qua- 
lunque occasione, per difendere il Canale. Il solo caso che avrebbe 
reso necessario l’aiuto delle altre Potenze sarebbe stata un’aggres- 
sione da parte di una di esse; ma allora il Trattato sarebbe stato 
infranto dalla Potenza assalitrice, e non avrebbe più avuto forza 
di vincolare le altre. 

Una nota del marchese di Salisbury al signor Égerton, in data 
del 21 ottobre ultimo, ci fa sapere che il 13 gennaio 1886, pochi 
mesi dacchè eran sospese le sedute della Commissione internazio- 
nale, il signor Waddington, ambasciatore francese a Londra, gli 
dava notizia che il Governo francese aveva interpellato le altre 
Potenze per la ripresa dei negoziati relativi al canale di Suez; e 
che tutte si erano dichiarate pronte a concorrere alla soluzione 
della questione. Ma le condizioni precarie nelle quali si trovava 
allora il Gabinetto britannico impedirono al Salisbury di pren- 
dere nella dovuta considerazione l’offerta del Governo francese. 

Caduto il Gabinetto Salisbury, il Waddington tornò alla ca- 
rica presso lord Rosebery, ma questi, pure assicurandolo che il più 
vivo desiderio del Governo della Regina era di procedere d’accordo 
col Governo francese alla soluzione della vertenza del Canale, non 
volle prendere nessun impegno, viste le difficoltà della politica in- 
terna del Regno Unito in quei tempi. Le trattative furono conti- 
nuate con lord Iddesleigh, e finalmente di nuovo col Salisbury. 
Risultato di esse trattative fu la seguente Convenzione stipulata, 
come abbiamo già detto, a Parigi, il 24 dello scorso ottobre. La 
Convenzione comprende i 16 articoli seguenti, alcuni dei quali sono 
identici a quelli che erano stati formulati dalla Commissione in- 
ternazionale nel 1885. 
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Articolo I. — Il Canale Marittimo di Suez sarà sempre libero ed apérto, 
in tempo di guerra come in tempo di pace, a tutte le navi di commercio o 
di guerra, senza distinzione di bandiera. In conseguenza di che le Alte Parti 
Contraenti convengono di non attentare in modo alcuno al libero uso del Ca- 
nale, sia in tempo di guerra, sia in tempo di pace. Il Canale non sarà giammai 
soggetto all’esercizio del diritto di blocco. 

Articolo II. — Le Alte Parti Contraenti, riconoscendo che il Canale d’acqua 
dolce è indispensabile al Canale Marittimo, prendono atto degli impegni di 


Sua Altezza il Kedive verso la Compagnia Universale del Canale di Suez, 


in ciò che concérhé il Canale d'acqua dolce. Esse si obbligano a non Attén- 
tété in modo alcurto alla sicurezza di questo Canale e delle sue derivazioni, 
il cui eseréizio non potrà essere oggetto di nessuti tentativo d'ostruzione. 

Articolo III. — Le Alte Parti Contraenti si obbligano anche a rispettare 
il materiale, gli stabilimenti; le costruzioni e i lavori del Canale Marittimo 
e del Canale di acqua dolce. 

Articolo IV. — Il Canale Marittimo restando aperto in tempo di guerra 
al libero passaggio anche delle navi di guerra dei belligeranti, ai termini 
dell’articolo 1° del presente Trattato, le Alte Parti Contraenti convengono 
che nessun diritto di guerra, nessun atto avente per iscopo di ostacolare la 
libera navigazione del Canale potrà essere esercitato, in esso e nei suoi porti 
d'accesso, nè entro un raggio di tre miglia marine da essi porti, quand’anche 
la Porta sia una delle Potenze belligeranti. I bastimenti di guerra dei bel- 
ligeranti non potranno, nel Canale e nei suoi porti d’accesso, provvedersi di 
vettovaglie # d'altro se non nel limité strettamente necessario. Il transito di 
detti bastimenti per il Canale si compirà nel più breve tempo accordato dai 
regolamenti ih vigore, e senza altre fermate che quelle sole che saranno ne- 
cessàrie per il servizio. Il loro soggiorno a Port-Said e nella rada di Suez 
non potrà sorpassare lé ventiquattr'ore, salvo il caso di rilascio forzato. In 
simili casi saranno tenute a partire al più presto possibile. Un intervallo 
di ventiquattro ore dovrà sempre trascorrere tra l'uscita di una nave belli- 
gerante da un porto di accesso e la partenza di una nave appartenente alla 
Potenza nemica. 

Articolo V. — In tempo di guerra le Potenze belligeranti non sbarche- 
ranno e non imbarcheranno nel Canale e suoi porti d'accesso nè truppe, nè 
munizioni, nè materiali da guerra. Ma nel caso d'un impedimento acciden- 
tale nel Canale, si potrà fare imbarcare o sbarcare, nei porti d'accesso, di- 
staccamenti di truppé non eccedenti i mille uomini, col relativo materiale 
di guérra. 

Articolo VI. — Le catture saranno sottomesse, sotto tutti i rapporti, 
allo stesso trattamento delle navi da guerra dei belligeranti. 

Articolo VIL — Le Potenze non potranno mantenere nelle acque del 
Canale (compresi il lago Timsah e i laghi Amari) nessun bastimento da 
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guerra. Tuttavia nei porti d'accesso di Port-Said e di Suez, esse potranno 
fare stazionare bastimenti da guerra, purchè non siano in numero maggiore 
di due per ogni Potenza. Questo diritto non potrà venire esercitato dai bel- 
ligeranti. 

Articolo VIII. — I Rappresentanti in Egitto delle Potenze firmatarie del 
presente Trattato saranno incaricati di invigilare alla sua esecuzione. In 
ogni circostanza che minacciasse la sicurezza o il libero passaggio del Ca- 
nale, essi si riuniranno, convocati dal loro decano, per procedere alle veri- 


ficazioni necessarie. Essi faranno conoscere al Governo del Kedive il pericolo 


che avranno riconosciuto, affinchè questi prenda le misure atte ad assicu- 
rare la protezione ed il libero uso del Canale. Ad ogni modo essi si riuni- 
ranno una volta l’anno per verificare la buona esecuzione del Trattato. Re- 
clameranno specialmente la soppressione di tutte le opere o la dispersione 
di tutte le adunanze che, sopra l'una o l’altra riva del Canale, possano 
avere per mira o per effetto di attentare alla libertà ed alla piena sicu- 
rezza della navigazione. 

Articolo IX. — Il Governo Egiziano prenderà, nel limite dei suoi po- 
teri, tali quali gli sono concessi dai Firmani, e nelle condizioni previste 
dal presente Trattato, le misure necessarie per farne rispettare l'esecuzione. 
Nel caso che il Governo egiziano non potesse disporre dei mezzi sufficienti 
all’uopo, esso farà appello alla Sublime Porta, la quale si concerterà eon 
le altre Potenze firmatarie della Dichiarazione di Londra del 17 marzo 1885, 
per stabilire di comune accordo le misure da prendersi per rispondere a 
quest’appello. Le prescrizioni degli Articoli IV, V, VII ed VIII non faranno 
ostacolo alle misure che saranno prese in virtù del presente articolo. 

Articolo X.— Allo stesso modo, le prescrizioni degli articoli IV, V, VIl 
ed VIII, non faranno ostacolo alle misure che Sua Maestà Imperiale il Sul- 
tano e Sua Altezza il Kedive, in nome di Sua Maestà Imperiale e nei li- 
miti concessi dai Firmani, saranno costretti a prendere per assicurare, con 
le proprie forze, la difesa dell'Egitto ed il mantenimento dell'ordine pub- 
blico, Nel caso che Sua Maestà Imperiale il Sultano o Sua Altezza il Kedive 
si trovassero costretti a prevalersi delle eccezioni previste dal presente ar- 
ticolo, le Potenze firmatarie della Dichiarazione di Londra ne saranno av- 
visate. 

Articolo XI. — Le misure che saranno prese nei casi preveduti dagli 
articoli IX e V del presente Trattato non dovranno fare ostacolo al libero 
uso del Canale. In questi stessi casi resta interdetta l'erezione delle fortifi- 
cazioni permanenti innalzate contrariamente alle disposizioni dell’ arti- 
colo VIII, 

Articolo XII, — Le Alte Parti Contraenti convengono, per l'applicazione 
dal principio d'uguaglianza in ciò che concerne il libero uso del Canale 
— principio che forma una delle basi del presente Trattato, — che nessura 
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di esse richiederà, per rapporto al Canale, vantaggi territoriali o commer- 
ciali, nè privilegi nelle disposizioni internazionali che potranno aver luogo. 
Sono altresì riservati i diritti della Turchia siccome Potenza territoriale. 

Articolo XIII, — Al di fuori delle obbligazioni previste espressamente 
dalle clausole del presente Trattato, non saranno lesi in verun modo i di- 
ritti sovrani di Sua Maestà Imperiale il Sultano, ed i diritti e le immu- 
nità di Sua Altezza,il Kedive, tali quali risultano dai Firmani. 

Articolo XIV, — Le Alte Parti Contraenti convengono che gli accordi 
risultanti dal presente Trattato non saranno limitati per la durata degli 
Atti di concessione della Compagnia Universale del Canale di Suez. 

Articolo XV. — Le stipulazioni del presente Trattato non faranno osta- 
colo alle misure sanitarie in vigore in Egitto. 

Articolo XVI. — Le Alte Parti Contraenti si impegnano a portare il 
presente Trattato a conoscenza degli Stati che non lo hanno ancora firmato, 


invitandoli ad aderirvi. 


Questa Convenzione è stata accolta favorevolmente da tutta la 
stampa europea, la quale è lieta di veder porre un termine al lungo 
antagonismo che dividendo la Francia dall’ Inghilterra contribuiva a 
minacciare la pace dell’ Europa, e noi, inoltre, siamo lieti che a 
raggiungere codesto intento abbia in parte contribuito anche il 
Governo italiano. Non sappiamo però quanto bene avvisati sieno 


alcuni giornali francesi, i quali lasciandosi trasportare un po’ troppo 
oltre, predicano che la Convenzione or ora conclusa avrà l’effetto 
di accelerare lo sgombro delle truppe britanniche dall’ Egitto, e di 
far raffreddare le relazioni, finora cordiali, fra | Inghilterra e 
I° Italia. 


Un'altra questione che si agitava, anch'essa da lungo tempo, 
fra l'Inghilterra e la Francia, venne similmente definita a Parigi 
e nello stesso giorno; la questione delle Nuove Ebridi, che spesso 
era stata occasione di articoli vivacissimi nei giornali delle due 
nazioni e delle colonie britanniche nell’Australia. 

Le Nuove Ebridi sono un gruppo di isolette vulcaniche e ma- 
dreporiche che sorgono a grecale della Nuova Caledonia ed a po- 
nente delle isole Figi, tra i gradi 18° 4’ e 20° 15' di latitudine 
meridionale, e 166° e 170° di longitudine orientale dal meridiano 
di Greenwich. Misurano in tutto poco più di tredici mila chilo- 
metri quadrati di superficie, e sono abitate, secondo il Reclus, da 
circa sessanta mila individui, che il Cook nel secolo scorso faceva 
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ascendere a 200,000. Scoperte da Juan Hernandez Quiros, naviga- 
tore spagnuolo, che approdò il 1° marzo 1606 all'isola di Espiritu 
Santo, la maggiore dell’arcipelago, furono poi visitate nel 1768 
dal De Bougainville che diede loro il nome di Grandi Cicladi, e 
otto anni più tardi dal celebre navigatore Cook. Nel nostro secolo 
le visitò il iuogotenente della marina inglese, Markham, che ne 
fece una pregevole descrizione, e il Le Chartier che ne scrisse 
anch’egli un'eccellente monografia. Con tutto ciò son pochissimo 
conosciute. 

Si possono dividere in tre gruppi, separati da due bracci di 
mare larghi circa cento e venti chilometri. Il gruppo settentrio- 
nale comprende i nove Banks e le cinque isolette di Ababa, fra 
le quali quelle di Vanua Lava e Gaua che ha 352 chilometri qua- 
drati di superficie, ed è alta 610 metri sul livello del mare. L’iso- 
letta di Ureparapara o Bligh, che non eccede i 24 chilometri qua- 
drati di superficie, ha un vulcano alto 594 metri. Nel gruppo cen- 
trale si notano le isole di: Espiritu Santo, lunga 80 miglia e larga 45, 
con circa 4900 chilometri quadrati di superficie e 2000 abitanti: 
ha una gran baia dalla parte di grecale; Mallicolo, seconda in 
grandezza, misurando 55 miglia su 25, e 2200 chilometri quadrati 
di superficie con circa 10,000 abitanti; Aoba (300 chilometri qua- 
drati), Uraga o Pentecoste, con un monte alto 600 metri e 700 
chilometri quadrati di superficie; Aurora o Maivo con 500 abitanti 
e 500 chilometri quadrati di superficie; Lopevi, isoletta di 20 chi- 
lometri quadrati, con un vulcano alto 1341 raetri; Ambrim, di 
circa 650 chilometri quadrati, con 3000 abitanti e un vulcano alto 
1067 metri; Api o Tasiko, di 500 chilometri quadrati, con un vul- 
cano di 850 metri; Pauna; Sandwich o Vate, isoletta di circa 
500 chilometri quadrati con 3000 abitanti, ma importante per il 
bel porto chiamato Port Havannah. Nel gruppo meridionale son 
finalmente le isole di Erromango (circa 1000 chilometri quadrati 
e 2000 abitanti); Tanna (400 chilometri quadrati, 20,000 abitanti 
e un vulcano alto 1000 metri); Aniva, Erronan, e Amaton coi due 
vulcani di Saddle Pik (850 metri) e Neropahei (768 metri). 

Tutte queste isole sono fertili e di aspetto pittoresco; cinte 
di banchi corallini che sulle spiagge dell'isola di Tanna giungono 
sino a chiudere l’entrate delle baie e dei porti; non mancano però 
di facili approdi e di porti eccellenti, quali sarebbero Port Sand- 
wich nell’isola di Mallicolo, la baia del Requin in quella de!l’ Espi- 
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ritu Santo, Port Resolution in quella di Tanna, e nell'isola Sand- 
wich la magnifica baia di Port Havannah, lunga sei miglia e larga 
due, chiusa da due isolette che ne difendono l’entrata, e ricca 
nelle vicine spiagge di sorgenti e ruscelli che forniscono ottima 
acqua potabile. 

L'origine di queste isole, eminentemente vulcanica, fa sì che 
le loro montagne abbiano tutte identica forma; sono disposte a ter- 
razze, a causa dei successivi sollevamenti, collegate fra loro da 
facili pendii, e coperte da una strato di terra vegetale, il cui spes- 
sore varia da trenta a cinquanta centimetri. Presso le spiaggie 
vi è qualche bassa pianura, coperta di terre d’alluvione, ricca di 
depositi corallini e di detriti vegetali. Vi crescono i banani, l’al- 
bero del pane, il cocco, il sagu, la canna da zucchero, l’arrow- 
root, le patate, gl’ ignami, ecc., e qua e là sonvi pascoli rigogliosi. 
Invece la fauna è poverissima, quantunque gli animali importati 
vi prosperino meravigliosamente. Non vi son rettili, eccetto poche 
lucertole. 

Gli abitanti sono di una razza mista, che nel vario aspetto 
e nelle varie lingue tradisce la pluralità delle sue origini: è forse 
un incrociamento di Malesi e di Polinesi, e alcune tribù si ras- 
somigliano molto ai Papuasi della Nuova Guinea. Del resto sono 
ben conformati, di alta statura, hanno petto robusto, testa e li- 
neamenti regolari, capelli copiosi e lunghissimi. Abitano in piccoli 
villaggi, in miserabili capanne di paglia, di forma rettangolare. 
Sono divisi in numerose tribù quasi sempre in guerra fra loro; 
l'industria si limita alla costruzione delle capanne, delle piroghe 
da guerra e da pesca, e delle armi, fra le quali le più comuni 
sono le clave di legno duro e le frecce con punta di ossa umane: 
le loro ferite cagionano facilmente il tetano. Vuolsi che sieno an- 
tropofagi, ma più di uno scrittore ne loda l'indole dolce e ospi- 
tale; i furti sono ignoti fra loro. 

La vicinanza delle Nuove Ebridi alla Nuova Caledonia era 
un’esca per invogliare la Francia ad estendere sovr’esse il suo 
protettorato. Si cominciò dal dire che voleva impadronirsene per 
crearvi un luogo di deportazione, simile alla vicina Numea. Come 
era naturale, questa notizia destò grande inquietudine fra le co- 
lonie australiane, e per riverbero anche in Inghilterra; ma nel 
1878 il marchese d’ Harcourt, allora ambasciatore francese a Lon- 
dra, diede esplicite assicurazioni a lord Derby che la Francia non 





LA CONVENZIONE PER IL CANALE DI SUEZ 161 


aspirava all’annessione di quelle isole, ma desiderava a sua volta 
che non le occupasse l'Inghilterra. Se non che i fatti non corri- 
sposero alle parole. Nel 1882 fu costituita a Numea una Società 
che prese il nome di Compagnia Caledonia delle Nuove Ebridi, la 
quale comprò vasti territori nell'isola di Sandwich, e più tardi 
in quella di Mallicolo, ove il 10 novembre 1884 il gran capo Naim 
Baugerere e altri capi le vendettero il territorio adiacente alla 
rada di Porto Sand e chiesero di esser messi sotto la protezione 
della Francia. Oggi la Compagnia possiede una quarta parte di 
tutto l'arcipelago; vi ha quattro poderi, sei case di commercio, 
una flottiglia a vapore, e impiega 150 europei. L’anno scorso un 
distaccamento di truppe francesi occupò militarmente quelle due 
isole delle Nuove Ebridi, sotto il pretesto di difendere la vita e 
le sostanze dei connazionali minacciate dagli indigeni. Questa al- 
meno era la risposta che il Gabinetto francese dava alle rimo- 
stranze dell’ Inghilterra. La questione poteva durare chi sa quanti 
anni ancora, se la Convenzione del 24 ottobre non fosse soprag- 
giunta in buon punto a mettervi un termine. Da parecchi anni la 
Francia desiderava liberarsi dall'impegno da essa contratto nel 1847, 
di non proclamare il suo protettorato sull’isola di Raiatea, una 
delle isole della Società. Nel 1880 i due Governi francese ed in- 
glese decisero di trattare quest’ argomento insieme alla Conven- 
zione che si negoziava per la questione della pesca nei banchi di 
Terranova, e frattanto Lord Granville acconsentiva che la Francia 
esercitasse su quell’isola un protettorato provvisorio. Ma la Con- 
venzione non fu approvata dal Governo coloniale dell’isola di Ter- 
ranova, ed ora il Gabinetto di S. James coglie questa nuova op- 
portunità per definire ad un tempo la questione delle Nuove Ebridi 
e quella dell’isola di Raiatea. La Francia rinunzia a quelle, e sta- 
bilisce su questa il suo protettorato in modo definitivo. La Con- 
venzione consta dei seguenti articoli: 

Articolo I. — Il Governo di S. Maestà Britannica, acconsente a procedere 


all’abrogazione della Dichiarazione del 1847, relativa al gruppo delle isole 
sotto vento di Tahiti, subito che sarà messo in esecuzione l'accordo qui ap- 


presso formulato per la protezione, in avvenire, delle persone e dei beni alle 


Nuove Ebridi, per mezzo d'una Commissione Mista. 

Articolo II. — Una Commissione Navale Mista, composta di Ufficiali di 
marina appartenenti alle stazioni Francese ed Inglese del Pacifico, sarà co- 
stituita immediatamente; essa sarà incaricata di mantenere l'ordine e di 
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proteggere le persone ed i beni dei sudditi Francesi e Britannici nelle Nuove 
Ebridi. 

Articolo III. — A tale effetto sarà firmata una Dichiarazione dai due 
Governi. 

Articolo IV. — I regolamenti destinati a guidare la Commissione sa- 
ranno elaborati dai due Governi, approvati da essi e trasmessi ai coman- 
danti Francesi ed Inglesi dei bastimenti della stazione navale del Pacifico, 
entro un termine non maggiore di quattro mesi a partire dalla sottoseri- 
zione della presente Convenzione, se non sarà possibile farlo prima. 

Articolo V. — Tosto che questi regolamenti saranno approvati dai due 
Governi ed i posti militari Francesi si saranno, per conseguenza, ritirati 
dalle Nuove Ebridi, il Governo di Sua Maestà Britannica procederà all'abro- 


gazione della Legge del 1847. È inteso che resteranno in pieno vigore le 


assicurazioni relative al commercio ed ai condannati, che son contenute nella 
nota verbale del 24 ottobre 1885, comunicata dal signor di Freycinet a Lard 


Lyons. 
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La muova Sessione — Il banchetto di Torino e il programma del Ministero — 
La questione delle strade ferrate — L'estensione del suffragio ammini- 
strativo — Il Comizio di Ravenna — I pellegrini al Vaticano — La 
partenza delle truppe per l’Africa — La mediazione inglese — Gli scan- 
dali in Francia — L'inchiesta e le dimissioni del signor Grévy — La 
visita dello Czar all’ Imperatore di Germania — Russia e Francia -- 
Sintomi di pace — La Bulgaria e la Lega degli Stati balcanici. 


A] più importante fatto di questi giorni, al banchetto di Torino, la 
Nuova Antologia consacra un articolo speciale; così a noi poco resta da 
spigolare in questo campo ampiamente mietuto. Soltanto dopo l'apertura 
della Sessione e la presentazione dei progetti ministeriali, si conosceranno 
le vere condizioni della Camera. Tuttavia è fuor di dubbio che, almeno 
nei primi tempi, l’onorevole Crispi disporrà di una considerevole mag- 
gioranza. Non esiste presentemente alcuna opposizione seriamente or- 
ganizzata, nè si vede su quali basi essa potrebbe ordinarsi, poichè non 
si conoscono che molto imperfettamente le intenzioni del Ministero. L’ono- 
revole Crispi ha lasciato al discorso della Corona il compito di enume- 
rare i disegni di legge che dovranno essere discussi e votati nella pros- 
sima Sessione. Le previsioni che si fanno a tale proposito, sono più o 
meno attendibili; ciò che si può con qualche certezza assicurare, si è che 
il Gabinetto non potrà dispensarsi dal risolvere due problemi che pre- 


sentemente tengono agitati gli animi: il riordinamento delle Banche di 
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emissione e le costruzioni ferroviarie. Riguardo al primo è necessario 
che si prenda qualche provvedimento per mettere fine agli inconvenienti 
che si manifestano e che solo una buona legge varrà ad eliminare. Quali 
e quanti interessi si connettano con questa delicata questione non ab- 
biamo d’uopo di dire, ma quale via il Ministero si disponga a seguire 
per soddisfarne la maggior parte è ancora un segreto, ammesso che il 
Ministero si abbia già formato in tale materia dei criteri definitivi. Più 
arduo ancora è il problema ferroviario e non si sa vedere quale solu- 
zione sia possibile senza suscitare clamori e proteste. La sospensione di 
una parte delle costruzioni per non aggravare la finanza è dichiarata 
impossibile dallo stesso ministro dei lavori pubblici, il quale per altro 
si è mostrato sempre assai sollecito di non turbare l’equilibrio delle fi- 
nanze, e a questo patto ha accettato il portafogli. Si tratta di promesse 
solennemente sancite dal Parlamento, e delle quali le popolazioni inte- 
ressate domandano imperiosamente l'adempimento. Nessun Ministero che 
vi si rifiutasse potrebbe reggersi in piedi e tanto meno far appello al 
paese contro una Camera che gli infligesse un voto di biasimo. Il mezzo 
immaginato dall'onorevole Saracco per conciliare le esigenze delle popo- 
lazioni con quelle delle finanze sarebbe, a detta di certuni, semplicissimo. 
Per una parte delle costruzioni, si metterebbe in vigore un sistema molto 
antico in Italia, ma da alcuni anni condannato, Si concederebbe un certo 
numero di linee da costruirsi alle Società delle Mediterranee, delle Adria- 
tiche e delle Sicule, guarentendo ad esse un minimo di prodotto chi- 
lometrico, Il Depretis ammetteva l’esercizio privato, ma voleva che la 
proprietà delle ferrovie rimanesse allo Stato. Col sistema che l’onore- 
vole Saracco si accinge a propugnare, si avrebbero di nuovo alcune fer- 
rovie di proprietà delle Società. È agevole il pronosticare che queste pro- 
poste, se veramente verranno fatte, incontreranno una seria opposizione 
nella Camera elettiva. Contro di esse si schiererebbero non solamente 
tutti gli avversari delle Convenzioni, ma a questi si aggiungerebbero 
anche quei deputati che ammettevano il temperamento adottato dal De- 
pretis, vale a dire l’esercizio privato e la proprietà appartenente allo 


Stato, ma non farebbero un altro passo in favore delle Società, le quali 
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dai disegni dell'onorevole Saracco ritrarrebbero non lievi vantaggi. Si 
crede, pertanto, che sulla questione ferroviaria, se verranno presentate 
le proposte testè accennate, il Ministero sarà costretto a sostenere una 


aspra battaglia. Non si pone in dubbio, però, il pieno accordo dell’ono- 


revole Saracco con l'onorevole Crispi; il quale difenderebbe con tutta la 


sua autorità il disegno proposto dal collega. Comunque sia, la questione 
ferroviaria ci pare la più grave di quante dovranno essere esaminate 
dalla Camera durante la Sessione che sta per aprirsi. 

Un’altra questione ardente sarà quella dell’allargamento del suf- 
fragio amministrativo, Neanche intorno ad esso sono ben note le inten- 
zioni dell'onorevole presidente del Consiglio. Sarà egli fedele alla sua 
antica opinione, che tutti gli elettori politici debbano essere elettori 
amministrativi ? Ovvero, pur serbando fede ai suoi alti ideali, ne rinvierà 
ad altro tempo l’effettuazione? Ma in tal caso gli converrebbe rinviare 
alle calende greche tutta la riforma della legge provinciale e comunale, 
la qual cosa non è punto verosimile, soprattutto facendo parte del Ga- 
binetto l'onorevole Zanardelli, di quella riforma, e in ispecie dell’allar- 
gamento del suffragio, strenuo propugnatore. Ad ogni modo, questa 
oscurità che regna sulle intenzioni del Ministero riguardo alle questioni 
interne, influisce pure sui discorsi che parecchi deputati, secondo il 
costume, vengono pronunziando nei loro collegi elettorali. La intonazione 
di questi discorsi è in generale di aspettativa e di riserva, Sono aspettati 
con grande curiosità quelli degli onorevoli Baccarini e Codronchi. En- 
trambi questi uomini politici erano, in sul finire della passata Sessione, 
favorevoli all’onorevole Crispi. La fiducia del primo non sarà stata 
scossa dalle voci relative ai disegni ferroviari dell'onorevole Saracco? 
E il Codronchi non sentirà egli pure vacillare alquanto la sua fede, 
dopo il comizio socialista di Ravenna, nel quale le autorità lasciarono 
liberamente sventolare le bandiere rosse e non interruppero i discorsi 
sovversivi? 

La tolleranza di cui il Governo ha dato un saggio nel Comizio di 
Ravenna, incoraggerà le riunioni di altri Comizi che le autorità do- 


vranno pur tollerare affinchè non si dica che adopera due pesi e due 





166 RASSEGNA POLITICA 


misure. Del resto, è noto che l'onorevole Crispi professa i più larghi 
principii in materia di pubbliche riunioni, giudicandole egli poco peri- 
colose, iu generale, per l'ordine pubblico. Qualora questo fosse minac- 
ciato, il ministro interverrebbe energicamente ed applicherebbe la legge 
comune. È però sempre desiderabile che una legge speciale venga a re- 
golare il diritto di riunione, lasciato finora in balìa d’interpretazioni 
diverse. L'ordine pubblico non è stato turbato neanche dal pellegrinaggio 
francese, venuto nei giorni passati a Roma per rendere omaggio al 
Papa in occasione del giubileo. I pellegrini hanno potuto percorrere 
tranquillamente le vie di Roma, visitare le chiese e i monumenti, re- 
carsi al Vaticano senza che a veruno venisse in mente di molestarli. 
Il Santo Padre loro ha indirizzata una allocuzione dalla quale era stu- 
diatamente esclusa qualsivoglia allusione politica. Tutto fa sperare che 
anche le altre feste pel giubileo procederanno senza che si abbiano a 
lamentare inconvenienti. Il disegno di contrapporre ai pellegrinaggi cat- 
tolici un pellegrinaggio liberale alla tomba di Vittorio Emanuele, non 
è stato interamente abbandonato; ma l’ossequio e la gratitudine al 
Padre della patria non rivestiranno il carattere di una protesta contro 
il Vaticano. E così pure il monumento che si vuole innalzare a Gior- 
dano Bruno, sorgerà nel tempo e nel modo più opportuni per non dar 
pretesto a disordini e tumulti dei quali si gioverebbero soltanto i nostri 
nemici, Il Ministero tanto più facilmente può impedire le proteste contro 
la Santa Sede e il giubileo, in quanto che nessuno ha il diritto di ac- 
cusarlo di soverchia tenerezza verso i clericali. 

Roma ha dato esempio di serietà non solamente in occasione del pel- 
legrinaggio cattolico, ma eziandio per la partenza delle truppe che si recano 
in Africa. Qui si ebbero numerose prove di simpatia ai nostri soldati, 
ma nessuna di quelle dimostrazioni rumorose che qualche anno fa accom- 
pagnarono il primo invio delle nostre truppe a Massaua. Tale deve 
essere il contegno di un popolo che ha la coscienza della propria forza, 


ma non si pasce di pericolose illusioni. Di questi giorni sono ritornate 


a galla le voci di un tentativo di mediazione inglese. Le ha di nuovo 


accreditate il fatto che una missione inglese è arrivata a Massaua e di 
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là ha proseguito per recarsi dal Negus. Ma il vero scopo di questa 
missione è ignoto. Noi abbiamo sempre detto che il Negus avrebbe te- 
nuto l'Inghilterra responsabile dell'esecuzione del trattato Hewett da lei 
conchiuso e firmato per sè e per l'Egitto. Non è dunque inverosimile 
che l’invio della missione anzidetta si connetta con gli obblighi dei 
quali il Negus ha domandato certamente prima d’ora all’ Inghilterra lo 
adempimento. Trattasi solamente di sapere se il Governo inglese si li- 
miti a liberare la propria responsabilità in Abissinia, oppure intenda 
di adoperarsi per comporre la controversia tra l’Abissinia e noi, nel qual 
caso si avrebbe una vera mediazione. Per ora, ripetiamo, nulla si può 
dire di preciso intorno a questo argomento. È certo però che il Go- 
verno italiano non può comporre amichevolmente la vertenza che a due 
condizioni. La prima che il Negus conceda la soddisfazione dovutaci 
per l’eccidio di Dogali; la seconda che il nostro confine verso l’Abis- 
sinia sia portato oltre la zona attuale e fin dove è necessario per gua- 
rentire la sicurezza dei possedimenti italiani e metterli al riparo dalle 
scorrerie e dalle invasioni. La mediazione inglese non avrebbe alcuna 
efficacia per noi se non rispondesse a queste due legittime domande. 
Intanto non abbiamo mestieri di aggiungere che la missione inglese, 
qualunque ne sia lo scopo, non suscita alcun ostacolo alla nostra spe- 
dizione. L’ azione militare in Africa si svolge indipendentemente da 
qualsivoglia tentativo di mediazione; si arresterebbe naturalmente se la 
mediazione riuscisse bene, e continuerebbe senz'altro se gli sforzi del- 
l’ Inghilterra per vincere la caparbietà del Negus tornassero inutili. 
Fuori di casa nostra poco d’importante abbiano da segnalare, Non 
è scemata in Francia l'agitazione pel traffico delle decorazioni e dei se- 
greti di Stato. Uno dei primi atti della Camera, appena riunitasi, è stato 
di mettere all'ordine del giorno la proposta di un’inchiesta su quei fatti 


deplorevoli. Ne ha preso l'iniziativa il deputato Cuneo di Ornano, bona- 


partista, ma trovò numeroso seguito anche nel partito repubblicano. Men» 


tre scriviamo l'inchiesta non è ancora stata votata, ma tutto fa preve- 
dere che lo sarà. Vi è chi osserva che in tal guisa il Parlamento usurpa 


le attribuzioni del potere giudiziario; a parer nostro non si può negare alla 
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Camera d’intervenire quando sono in giuoco tanti interessi pubblici, e alcuni 
dei principali accusati occupano alte posizioni nello Stato e nel Parla- 
mento stesso. Ciò che maggiormente complica questa disgustosa ver- 
tenza si è che una parte delle accuse ferisce direttamente il signor 
Wilson, genero del presidente della Repubblica. L'inchiesta parlamen- 
tare comprenderebbe anche lui, e d'altronde non va taciuto che il si- 
gnor Wilson l’ha invocata egli pure, dichiarandosi forte della propria 
innocenza. Sventuratamente l’opinione pubblica gli è avversa. Recatosi 
ad una riunione elettorale a Tours, egli tentò di scolparsi, ma i suoi 
elettori votarono un ordine del giorno con cui gli si impone di dimet- 
tersi dall'ufficio di deputato. 

Questi incidenti hanno grandemente amareggiato il signor Grévy, 
e si diceva per fino che egli volesse abbandonare la Presidenza della 
Repubblica se l'inchiesta parlamentare fosse votata. In tal guisa avrebbe 
favorito il giuoco di coloro che assalivano il signor Wilson, ma mira- 
vano principalmente a colpire il Presidente della Repubblica. Pare che 
più tardi il signor Grévy abbia conosciuto egli stesso la gravità e più 
ancora l’inopportunità di quella risoluzione. Non si avrà dunque la crisi 
presidenziale che si temeva, ma, per certo, le sorti del Ministero Rouvier 
son tutt'altro che assicurate e lo condannano ad una vita precaria. Noi di 
questo stato di cose abbiamo detto altre volte le ragioni e oggi non le ripete- 
remo, Riguardo alla Francia non v'è da far pronostici; bisogna contentarsi 
della parte di semplici spettatori, Non è men vero che il Gabinetto Rouvier 
meriterebbe la riconoscenza dei suoi concittadini, non foss’altro per i 
successi ottenuti nelle questioni estere. Esso è riuscito a chiudere ono- 
revolmente le vertenze al confine franco-germanico. Ora ha ottenuto un 
altro notevole risultato conchiudendo con l'Inghilterra la Convenzione 
per la neutralizzazione del Canale di Suez. È vero che questa Conven- 
zione è pagata con lo sgombero delle Ebridi; è vero che essa non fa- 
vorisce la Francia a scapito degli altri Stati interessati; è vero che 
essa resta indipendente dalla questione egiziana propriamente detta e 


tanto meno costringerà l'Inghilterra a sgomberare l'Egitto senza otte- 


nere i patti da lei desiderati. È vero tutto ciò, ma ad ogni modo la 
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Francia ci guadagna la soddisfazione morale di un miglioramento delle 
sue relazioni con l'Inghilterra, che da gran tempo erano poco cordiali. 
Alla Convenzione anzidetta ha pure aderito il Governo italiano; non sap- 
piamo però quanto vi sia di vero nell’asserzione di qualche giornale, 
che i buoni uffici del nostro ministro degli affari esteri abbiano agevo- 
lato l'accordo fra i Gabinetti di Parigi e di Londra. 

La stampa ministeriale francese, pur lodando le buone intenzioni 
dell'onorevole Crispi, nega che egli abbia avuto questa parte nei nego- 
ziati che condussero alla Convenzione. Quanto a noi, non siamo abba- 
stanza addentro nelle segrete cose, per sapere se dicano il vero i mini- 
steriali francesi o i ministeriali italiani. Forse un po'di luce ci verrà 
dai documenti diplomatici, che giova sperare l'onorevole Crispi si affret- 
terà a comunicare al Parlamento, appena inaugurata la nuova Sessione. 

I vantaggi diplomatici conseguiti dal Gabinetto Rouvier sarebbero 
offuscati dalla visita dello Czar all’ Imperatore Guglielmo, se questa si 
avverasse. Per ora le notizie su questo punto sono molto incerte e con- 
tradittorié. Osserviamo però che mentre in passato la stampa ministe- 
riale tedesca parlava di questa visita come di un sogno di mente inferma, 
ora la considera come un’eventualità non inverosimile. Quando verrà in 
luce la presente rassegna, la decisione dello Czar sarà nota, poichè è immi- 
nente la sua partenza da Copenaghen. Se egli rientrerà in Russia tra- 
versando la Germania, nessun dubbio che si recherà a porgere ossequio 
al vecchio Imperatore suo parente. 

In altre circostanze questa visita non avrebbe forse che il valore 
di un atto di cortesia personale; oggi sarebbe impossibile di negarle 
un valore politico. Le relazioni tra la Russia e la Germania negli ul- 


timi tempi furono tanto aspre, che il vederle migliorate siffattamente da 


permettere un amichevole colloquio fra i Sovrani dei due Stati sarebbe 


indizio di un mutamento avvenuto nelle condizioni generali d'Europa. 
E questa opinione acquisterebbe forza se, come taluno assicura, lo Czar 
fosse accompagnato dal signor di Giers. Noi, fino a che la visita non sarà 
diventata un fatto reale e compiuto, non ci sentiamo il coraggio di ar- 


rischiarci nel mare delle congetture. Ma ben si potrebbe asserire, senza 
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timore di una smentita, che il fantasma di una alleanza franco-russa 
dopo quella visita si dileguerebbe per lungo tempo. I nostri lettori sanno 
che noi siamo ostinati nel negar fede alla possibilità di quell’ibrida al- 
leanza. Gli ultimi fatti succeduti in Francia, e, specialmente quelli che 
posero in evidenza i mali dai quali è travagliato l’esercito francese, de- 
vono aver persuaso la Russia a riflettere seriamente sui pericoli ai quali 
si esporrebbe unendosi ad una nazione che per forma di governo e per 
ordinamenti politici, sociali e militari tanto da lei differisce. Già si co- 
mincia a dire a Pietroburgo che la Russia procederà d'accordo colla 
Francia nella maggior parte delle questioni; però senza stringere patti 
formali e conservandosi sciolta da qualunque vincolo. Una unione di 
questa specie non basta ai chawrins francesi, ai Deroulède ed altri tali 
che confidavano sull'appoggio della Russia per riconquistare l’Alsazia 
e la Lorena. Al principe di Bismarck basta di impedire un'alleanza of- 
fensiva e difensiva della Francia colla Russia, questo è da gran tempo 
lo scopo a cui mirano tutti i suoi atti, tutta la sua politica. Si esage- 
rerebbe dicendo che la visita dello Czar significherebbe il ristabilimento 
del pieno accordo tra la Russia e la Germania, ma certamente rende- 
rebbe impossibile la continuazione del pieno accordo tra la Russia e la 
Francia. E il Gran Cancelliere potrebbe considerarsi soddisfatto del ri- 
sultato delle sue fatiche. 


Da qualunque parte volgiamo lo sguardo non vediamo più alcuna 


minaccia di guerra. La stessa questione bulgara è entrata in un pe- 


riodo di quiete. La Russia, viste riuscir vane tutte la sue premure af- 
finchè la Turchia prendesse l'iniziativa di un'azione energica contro il 
principe Ferdinando, ha finito per tirarsi in disparte e appigliarsi al 
partito del silenzio. C'è chi crede che così operi per meglio prepararsi 
alla riscossa. La verità è piuttosto che la Russia, per quanto si sia sen- 
tita irritata dal contegno del popolo bulgaro, non ha mai avuto l’ inten- 
zione d’ intraprendere una guerra per la Bulgaria. Le ultime elezioni 
bulgare le hanno dimostrato che il nuovo ordine di cose stabilito nel 
Principato aveva salde radici. Forse anche, vista la volontà ben deter- 


minata dei Bulgari, essa ha pensato che il volerli ridurre con la vio- 
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lenza non avrebbe servito ad altro che a scemare sempre più la sua 
influenza nei Balcani, E stata smentita anche la voce che il Governo 
di Pietroburgo avesse minacciato la Turchia di denunziare il trattato 


di Berlino. La Sublime Porta non si sarebbe commossa gran fatto per 


quella minaccia. Il trattato di Berlino non è stato conchiuso per gio- 


vare alla Turchia, la quale non è punto interessata a mantenerlo in 
vigore per la parte che la riguarda. 

Nè maggior fede, a nostro avviso, meritano le voci di trattative 
per una lega dei piccoli Stati balcanici. Secondo quelle dicerie, il principe 
Ferdinando si sarebbe rivolto alla Serbia e alla Rumenia, presso le quali 
avrebbe trovato docile ascolto, Una lega di questa fatta segnerebbe la 
fine di ogni supremazia od influenza russa in quelle regioni. Forse non 
la favorirebbe neanche l’Austria-Ungheria, perchè sarebbe pure un im- 
pedimento per lei. Gli Stati balcanici, così collegati, scriverebbero pro- 
babilmente sulla loro bandiera: né Russi né Austriaci. Per la pace 
del mondo sarebbe questo il miglior consiglio che si potrebbe dare a 
quei popoli; ma la pace del mondo, secondo i canoni della diplomazia, 
deve conciliarsi innanzi tutto cogli interessi, quasi sempre opposti, delle 
maggiori Potenze. 

Il problema che la diplomazia si affatica a risolvere, ricorda quello 


della quadratura del circolo. 


Roma, 31 ottobre 1887. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Bibliotheca Germanica: Verzeichniss alier auf Deutschland und Deutsch: 
Oesterreich beziiglichen Original-Werke 1880-1885 bearbeitet von ALwIN 
Welise. — Paris. 


Sebbene lavori puramente bibliografici come quello che qui annun- 
ziamo sien destinati ad una molto ristretta cerchia di lettori, come suole 
accadere di ogni libro di indole speciale e seria, è indubitato che gran 
lode spetta a chi ha la pazienza di farli, per mettere in luce qualche 
periodo di storia o qualche fatto illustre. E il signor Weise, appassio- 
nato e colto bibliofilo di Parigi, ha compiuto opera degna di ogni en- 
comio col presentare agli studiosi in questo piccolo volume le in- 
dicazioni di opere e notevoli articoli di Riviste pubblicati durante il 
periodo di pochi anni sullo sviluppo della Germania. Questa nazione, 
che dal principio del nostro secolo ed anche prima, s'è messa alla testa 
del movimento intellettuale del nostro globo, presenta realmente tanta 
materia di studio sui savi progressi, che non v'ha paese nel mondo in 
cui non si sia scritto molto su cento diversi argomenti che la toccano. 
Così l’arte militare e la poesia, la politica e la musica, gli studi lette- 
rari e gli agricoli, tutti insomma i rami dell'umano sapere hanno anche 
attualmente in Germania tali cultori, dei quali non si sa se più ammi- 
rare la profondità od imitare la diligenza. Questo lavoro ci attesta come 
tutte le menti più elevate degli altri paesi abbiano dato il loro tributo 
di ammirazione ad un popolo che altrettanto si rende rispettabile per 
l’elevatezza e la tenacità dei suoi propositi, quan*o per la sua forza ma- 
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teriale, appoggiata appunto sulla sua superiorità intellettuale, Il pe- 
riodo letterario abbracciato da questa bibliografia è certamente breve, 
ma è quello delle massime difficoltà traversate e vinte dalla invitta 
Germania, e può presentare così un ritratto affatto verace, sebbene quasi 
istantaneo, del paese e del suo progresso. D'altra parte il signor Weise 


ci avverte esser questo un semplice saggio di più vasto lavoro che sta 


maturando, e la cui pubblicazione vorremmo affrettare col desiderio, per 
essere in grado di conoscere per mezzo delle analisi contenute nelle sin- 
gole opere quanto peso abbiano le qualità che in grado eccellente ognuno 
deve riconoscere anche di primo intuito nel fiero popolo tedesco. Questa 
pubblicazione, salvo che a esperti letterati, si raccomanda quasi esclusi- 
vamente alle Biblioteche, ed alle Società storiche che anche da noi sor- 
sero nella seconda metà del secolo per illustrare la storia della nostra 
penisola. Ma tributiamo sinceramente un cordiale encomio al distinto 
bibliofilo signor A, Weise, sebbene la nostra voce non possa essere, come 
incoraggiamento, che una goccia d’acqua in un oceano. 


Notizie sui prefessori di latinità nello studio d' Bologna sin dalle prime 
memorie, del dott. Aveusro Corrani. Parte prima. — Bologna, R. Tipo- 
grafia, 1887. 


Il dott. Corradi dà in questo volume un saggio di opera che sa- 
rebbe, compiuta, di molta importanza: la storia delle scuole di latino che 
dal Medio Evo in poi sorsero nelle nostre città. All’elenco dei lettori 
ne’ varii studii e de’ maestri di grammatica nei quartieri (che imparti- 
vano la coltura minore e preparatoria alle Università) egli ha in animo 
di far seguire notizie copiose sugli insegnanti e quelle considerazioni 
generali che nascono dalla raccolta dei fatti. L'impresa ci sembra così 
ben pensata come nobile nel suo intendimento: il dott, Corradi ha in- 
tanto cominciato da Bologna, la patria del Lamola e dei due Beroaldi 
e l’ospite di tanti illustri Jlasinisti. Irnerio stesso, prima di darsi allo 
studio delle leggi, fu magister in artibus. Su Boncompagno, Fra Gui- 
dotto, Arrigo di Settimello, e sopra tutti il Guarino, troverà il lettore 
raccolta in questo volume buona copia di notizie, alcune delle quali 
ignote fin ora; e opportune appendici dichiarano alcuni punti particolari 
dell’opera, riferendo esametri del Gaufrido, e altri documenti e osser- 
vazioni bibliografiche. Il saggio è insomma tale da farci desiderare che 
il dott. Corradi perseveri nella lunga impresa con l’istesso animo col 
quale l’ ha così bene iniziata. 

Vol. XII, Serie III — 1 Novembre 1887. 13 
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Lo Stabat Mater e Donna del Paradiso. Studio su nuovi codici di Axxr- 
saLE TennERONI. — Todi, F. Franchi, editore, 1887. 

Una vita inedita di Jacopone da Todi, che il signor Tenneroni as» 
serisce la più antica e autorevole di quante se ne abbiano, narra che 
il giullare da Dio (così lo chiamò il D'Ancona) contemplando « come la 
Beata Vergine Maria stava a’ piedi di Gesù Cristo suo figlio, pendente 
su la croce, compose quel cantico che incomenza Stabat mater dolo- 
rosa. » Il signor Tenneroni determina che la composizione della famosa 
sequenza dovè essere tra il 1303 e il 1306; e la studia nei varii ma- 
noscritti, illustrandola col raffronto delle varianti, e dandone anche la 
traduzione che Franco Sacchetti ne fece nel metro medesimo dell’ori- 
ginale : 

Stava madre dolorosa 
A la croce lagrimosa 


Dov'era il suo filio, 


prevenendo così Giuseppe Giusti che volse le strofette sacre alla satira 
col suo 

Dies irae! È morto Cecco; 

Gli è venuto il tirosecco; 

Ci levò l’incomodo. 


Altri studii su Jacopone e su alcune sue poesie seguono nel libretto del 
signor Tenneroni a quello principale su lo Stabat; e fanno bene sperare 
della edizione critica che delle opere del beato da Todi egli ci annunzia; 
nella quale promette di dare anche quella Vita del beata Jacopone che 
è da lui reputata la più antica di tutte. 


STORIA. 


Il Cristianesimo primitivo. Studio storico-critico di B. Lananca. — Torino, 
Loescher. 


Uno scrittore tedesco, parlando di questo libro, lo giudicò più in- 
teressante come fenomeno storico, che come studio storico. Il merito 
però come studio non gli manca del tutto. L'autore si è proposto di 
trarre dagli scritti del Baur, dello Strauss, del Rénan, dell’ Hegel, dello 
Zeller, e di altri, tutto ciò che corrispondeva all’ideale ch’egli erasi 
fatto sul cristianesimo primitivo, e ne ha formato un mosaico, in cui 
la disposizione delle parti compensa con la sua armonia, il difetto del- 
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l’unità di concezione e di originalità. Un difetto del libro a cui manca 
invece ogni compenso consiste nella maniera della critica usata dall’au- 
tore, e che serve di fondamento alle sue ricerche. Fonti autentiche e 
apocrife sono da lui messe alla rinfusa, e queste ultime recate a testi- 
monio della età primigenia del Cristianesimo: la dizione dei testi è in 
più luoghi errata, come errato è il nome dei principali ricercatori delle 
origini cristiane: il Volkmar, per es., diventa più avanti un Kolmar, e 
finisce col diventare un Belekmar! Speriamo che in una nuova edizione 
scompariscano queste mende, e che il mosaico cristiano del Labanca 
non presenti più altro difetto all'infuori della originalità della com- 
posizione. 


Neue Reitrige zur Geschichte der Regierung Katharina?s HI (Nuovi con 
tributi per la storia di Caterina 11) di A. Brickwner. Nella Mistorische 
Zeitschrift di Enrico v. Sybel, 1887. 


Questo studio del signor Briickner è cavato dai documenti pubbli- 
cati di recente dallo Sbornik, nel Magazzino della Società storica di 
Fietroburgo (volumi 48 e 51). A proposito delle pubblicazioni di code- 
sta Società, il Briiekner osserva, com’essa perduri sempre nel sistema 
non molto lodevole, nè razionale, di affastellare insieme grossa congerie 
di materiali storici, senza curarsi di emendarne la lezione. Tutto il 
còmpito della Società storica di S. Pietroburgo consiste nel pubblicare 
lettere e carte archiviarie. Ora, il sistema di dare alle stampe tutte le 
filze di atti, lettere e documenti in extenso, senza limitarsi mai a trarne 
compendii e regesti, porta per conseguenza che il lavoro del ricercatore 
non riceva alcun serio aiuto da pubblicazioni cosiffatte. Infatti, i frutti 
che ne furono tratti insin qui sono oltremodo scarsi. Dei 50 grossi 
volumi di documenti pubblicati dallo Sbornik negli ultimi due decenni, 
una parte ben meschina è entrata nella letteratura storica, sebbene 
l'epoca che quei documenti illustrano (la maggior parte di essi risguarda 
il regno di Caterina II) desti un vivo interesse storico, non solo per la 
Russia, ma ancora per tutta l’ Europa. I due volumi 48 e 51 della col- 
lezione contengono documenti risguardanti la politica esteriore di Cate. 
rina II. Sebbene la politica esterna della famosa czarina sia la parte 
meglio nota del suo regno, pure i nuovi documenti contenuti in quei 
volumi recano nuova luce su due fatti importanti di lei; cioè a dire, la 
condotta da essa tenuta verso la Curlandia, e la sua intromessa nella 


elezione del re di Polonia, Poniatowski. I documenti pubblicati nel vo- 
lume 51 della collezione dello Sbornik, recano il piano ordito nella con» 
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ferenza segreta di Pietroburgo, che ebbe pure effetto. E poichè da quel 
primo intrigo uscì fuori l’altro, ordito da Caterina con Federico II, 
dello smembramento del regno polacco, così quei documenti acquistano 
una importanza storica affatto particolare; perchè forniscono il bandolo 
della turpe congiura ordita dai rappresentanti della forza contro una 
nazione, che ebbe il gran torto di lasciarsi raggirare dalle loro ingan- 
nevoli parole e insidiose promesse. 


5. Annaeus Seneca und seine Beziehungen zum Urchristentum.(L. Anneo 
Seneca e le sue relazioni col Cristianesimo primitivo), di G. KrEYBER. 


Il libro del signor Labanca ci ha richiamato alla mente quest’al- 
tro che ha con quello certa attinenza di subbietto. Intorno al celebre 


precettore di Nerone si agita da secoli fra i critici una con'roversia, 


eguale a quella che risguarda Severino Boezio; se cioè egli fosse en- 
trato nella famiglia cristiana. Il medio evo, pedissequo dell’opinione di 
S. Girolamo, lo credette; invece gli umanisti lo negarono; ed oggi il 
campo è diviso tra aflermatori e negatori, senza che gli uni riescano a 
convertire gli avversari. Il signor Kreyher, in mezzo a questo sterile 
dibattito, portò la questione su un altro campo, che ne rendesse più 
profittevole e più dignitoso lo studio. Egli non si occupa di sapere se 
Seneca si fosse fatto battezzare o meno; egli invece studiasi di dimo- 
strare che il celebre filosofo aveva conoscenza del cristianesimo, ed era 
in relazione con alcuni seguaci della nuova religione, e soprattutto con 
S. Paolo, E va più avanti: da un'analisi fine e acuta delle lettere di 
Seneca, l’autore inferisce che egli avversava la persecuzione dei cristiani 
e possedeva perfino degli schiavi cristiani. Sebbene queste ed altre con- 
getture non possano essere accolte senza riserva, rimane però fuori di 
dubbio, che il signor Kreyher, con questo suo studio ha messo in nuova 
e più sincera luce la relazione di Seneca verso il cristianesimo. 


PEDAGOGIA. 


L’arte nella Scuola. Studio pedagogico-critico di Ayprea BérroLI. Seconda 
edizione riveduta e corretta dall’autore.— Palermo, Remo Sandron edi- 
tore, 1887. 

Nel concepire e nello scrivere quest'opera l’autore deve aver pen- 
sato alla famosa sentenza del Giusti: 
Il fare un libro è meno che niente 
Se il libro fatto non rifà la gente. 
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Il Bértoli, infatti, non ha voluto scrivere uno dei soliti manuali di Di- 
dattica e Metodologia o di Pedagogia teoretica ed applicata, i quali o 
stanno sempre sulle generali, o si perdono in minuziose e viete applica- 
zioni, Egli ha studiato i reali bisogni e le questioni più vitali della scuola 
nella scuola stessa, ed ha fatto conoscere come si deve insegnare pratica- 
mente e indi comesi possono risolvere certi gravi problemi nell’insegnamento 
elementare e secondario, Non pure il letterato, ma lo scienziato stesso 
e il filosofo, se vogliono farsi leggere dalle persone colte e tramandare 
efficacemente i loro pensieri, devono essere artisti. Come potrà riuscire 
nell’ardua sua impresa l’educatore, se non ha l’arte di educare al loro 
fine tutte le facoltà del suo alunno, se non ha l’arte d’istruire conve- 
nientemente, cioè secondo natura e ragione? L'’istruire e l’educare non 
sono cose da pigliarsi a gabbo; il magistero educativo non è un mestiere. 
Eppure quante maestre e quanti maestri, se specialmente improvvisati, 
anzichè essere buoni artisti nella scuola, non sono che mediocri me- 
stieranti! Il libro pedagogico del Bértoli riuscirà egli a rifare molti 
cattivi maestri? Noi lo speriamo e per la bontà intrinseca del libro 
stesso e per la favorevole accoglienza che già ebbe in Italia e fuori dai 
migliori maestri e da pedagogisti autorevoli. La nuova edizione di questo 
Trattato è identica alla prima nella sostanza e nella divisione delle sue 
tre parti, nelle quali si parla della scuola e del suo ordimamento, del 
sapere strumentale e reale, della lingua e composizione, nonchè di op- 
portune lezioni pratiche per le scuole elementari, per le ginnasiali, tec- 
niche e normali, e per le liceali. Tuttavia l’autore l’ha qua e là modi- 
ficata, ora togliendo, ora aggiungendo e ora dichiarando con maggior 
cura i suoi concetti; insomma egli ha reso il Trattato più perfetto e più 
armonico, oltre averlo raccolto in un volume solo e più economico nel 
prezzo, con vantaggio notevole dei maestri. Certo l’autore poteva ren- 
dere assai più utile ad un maggior numero d’insegnanti questa sua opera 
se nell'ultima parte avesse discorso del come si deve e si può insegnar 
bene nelle scuole normali e secondarie le altre materie principali. Ma 
bisogna riconoscere che la retta via egli l'ha indicata loro, mostrando 
segnatamente come dev'essere insegnata in modo razionale e pratico la 
lingua e la letteratura nazionale. « Come ognun vede, ho tralasciato 
(conclude l’autore) alcuni rami dell’insegnamento per non iscrivere più 
di un volume; ma quando un giovane maestro sa ordinare la propria 
scuola, quando sa insegnare la lettura e la scrittura, e possiede l’arte 
di svolgere, di arricchire e disciplinare l'intelligenza mediante le lezioni 
di cose; e soprattutto quando ha trovato il verso di guidare i suoj alunni 
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allo studio della lingua e della composizione italiana, sembrami che 


abbia fatto il più e che non gli resti che il meno. D'altra parte, i ma- 


nuali, i compendi, i catechismi non mancano; ed io doveva trattare, 
senza rifriggere, i miei pochi argomenti colla necessaria ampiezza per 
dare, se non altro, a questo povero libro l'aspetto di un lavoro d’arte, » 
E qui il Bértoli è riuscito davvero artista, forse insuperabile, non solo 
come pedagogista, sì ancora come letterato e critico. 


RACCONTI. 


Tteta Nerina, Capricci per pianoforte di Giovanni FALDELLA. — Torino, edi- 
tori L. Roux e C., 1887. 


Cominciate a leggere, e ricouoscerete subito lo stile del Faldella; 
stile tutto suo, ricercato, raffinato, ingemmato di forme arcaiche e po- 
polane, ma sempre vivo, agile, e insomma efficace; troppo migliore, per 
altro, nel narrare che nel descrivere. E per l'appunto il libro comincia 
con una descrizione: « Nerina, per far dispetto al suo nome era bionda 
peggio di un cherubino, era d’una biondezza lionata, come una messe 
di biade al termine di giugno. La sua personcina aveva la dirittura di 
un colonnino; ed avrebbe potuto servire quale modella per una magni- 
fica ninfa da fontana in marmo di Carrara. Per un quadro di genere, 
possedeva le migliori rose delle guancie, il miglior collo alabastrino, ecc. » 
Non si sgomenti il lettore: uscito di questo quadretto, non tutto lode- 
vole davvero, egli troverà nel libro del Faldella un ottimo rimedio alla 
noia: Tota Nerina non solo si fa leggere, ma anche in più di una pa- 
gina ha dell'umorismo di buona lega che induce al sorriso e insieme 
commove. Questo romanzo, cominciato dal Faldella a Torino, molti anni 
fa, una quindicina per lo meno, è dedicato da lui a G. C. Molineri 
«come a compagno principale della sua giovinezza letteraria; » ed una 
prefazione molto arguta, Genesi di un romanzo originale, spiega come 
e perchè nacque. A più di un lettore, crediamo, la prefazione sembrerà 
migliore del romanzo; ma nessuno si dorrà di avere ascoltato il fecondo 
e arguto narratore. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


théorie de la Monnaie par Lion WaLras.— Lausanne, Imprimerie Corbaz 
et C. 1886, pag. x 123 in-12. 

Il Walras, com’ è noto, appartiene a quel gruppo di economisti che 
cercano di applicare il linguaggio e il metodo matematico allo studio 
dei fenomeni economici; ed è inoltre propugnatore deciso della moderna 
teoria del valore, illustrata recentemente dal Jevons, dal Menger e da 
altri, e fondata sul concetto fecondo della utilità finale, o meglio del 
final degree of utility. E partendo da questo principio e servendosi di 
quel metodo, egli tratta la quistione monetaria, e intende risolverla 
con un ingegnoso temperamento, che sta in mezzo fra i due opposti si- 
stemi, e di cui l’autore ha fatto cenno in alcuni scritti precedenti e ci 
da una larga dimostrazione in questo sovracitato. Il lavoro si compone 
di tre parti: esposizione dei principii che governano la circolazione; 
critica dei sistemi monetari vigenti; desiderata statistici. Nella prima 
l'autore dimostra le leggi regolatrici del meccanismo degli scambi e le 
condizioni di equilibrio dei prezzi. Col sussidio di formule matematiche 
e di tavole grafiche viene confermato il principio, che allo stato d’equi- 
librio della produzione e dello scambio, i prezzi sono eguali ai rapporti 
delle rarità correspettive, ossia i valori son proporzionali alle mede- 
sime rarità; e per rarità s'intende l'intensità del bisogno relativamente 
ad una data merce. Da ciò si ricava la conseguenza che ogni aumento 
o diminuzione di quantità della merce moneta ha per effetto un au- 


mento o diminuzione proporzionale nei prezzi. Il che deve intendersi in 


senso relativo e date pari le altre circostanze, quelle in ispecie che ri- 
guardano la maggiore o minore ampiezza della circolazione cartacea 
sussidiaria e delle compensazioni. Ne segue che, per evitare le pertur- 
bazioni e le crisi, la merce ch’esercita le funzioni di moneta dev’ess?re, 
non solo di rarità o di valore, ma di un valore poco variabile o almeno 
variabile con la maggior possibile regolarità, in guisa che si ottenga 
la più grande stabilità possibile dei prezzi. A tal uopo occorre che la 
rarità della merce moneta varii come la rarità media della ricchezza 
sociale, ossia che le variazioni d’ intensità del bisogno della moneta cor- 
rispondano alle variazioni d’intensità del bisogno delle altre merci, con- 
siderate nei loro risultati medii, E stabiliti in questo modo i principii, 
l’autore passa nella seconda parte del suo lavoro ad esaminare i sistemi 
prevalenti, ch’ei sottopone a critica rigorosa. Dichiara che il monome- 
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tallismo in oro è la crisi industriale in permanenza, perchè soggetto a 
subite e continue oscillazioni di valore e di prezzi; giudica impratica- 
bile il doppio tipo indipendente, senza alcuna determinazione di valore 
tra i due metalli; accorda qualche attenuante al monometallismo in ar- 
gento, che non risponde più alle condizioni presenti della economia; ri- 
conosce che oltre certi limiti ben determinati non ha più luogo l’azione 
compensatrice del bimetallismo legale, stantechè l'irregolarità della pro- 
duzione dell’un metallo non sempre arriva a neutralizzare quella del- 
l’altro; e infine propone di trasformare il bimetallismo corrente in un 
sistema avente per base la moneta d’oro con biglione di argento rego- 
latore. Poichè l’oro non ha per sè stesso quella elasticità che occorre 
al bisogno, conviene imprimergliela artificialmente, mettendo in circo- 
lazione o ritirandone, secondo le circostanze, monete di argento. In questa 
guisa se non si evita qualunque variazione del prezzo medio della ric- 
chezza in oro, si riconducono periodicamente le eventuali e inevitabili 
oscillazioni ad una costanza media, o, per usare un’espressione grafica, 
si ottiene il risultato, che la curva del prezzo della moneta in merci, 
oppure viceversa la curva del prezzo delle merci in moneta, sia sem- 
plicemente ondulata lungo un asse orizzontale. Si tratta adunque di per- 
fezionare il sistema del paracadute o del regolo compensatore. E infine 
nella terza parte del libro l’autore arreca alcuni dati statistici, illustrati 
con figure grafiche rappresentanti il movimento libero dei prezzi, insieme 
con la relativa correzione che deriva dall’uso del biglione regolatore. 
In tale costruzione, tentata primieramente dal Jevons, si riflettono due 
movimenti, l’uno d’ondulazione causato dalle fluttuazioni temporanee e 
che riproducesi per periodi presso a poco decennali, l’altro d’ascensione 
o di discesa, prodotto dalle fluttuazioni permanenti e che si effettua per 
periodi irregolari. Ogni ondulazione temporanea nel suo doppio movi- 
mento di salita e discesa costituisce una marea economica. Ora l’effetto 
benefico del sistema escogitato dai Walras dovrebb'’essere, non di sop- 
primere le maree periodiche regolari o, per così dire, di trasformare 


la curva addirittura in orizzontale perfetta, ma di eliminare le fluttua- 


zioni permanenti sia di ascensione, sia di discesa; effetto che si ottiene, 
adoperando con le debite cautele il sistema proposto, cioè introducendo, 
in caso di ribasso, o ritirando, in caso di rialzo dei prezzi, una quan- 
tità di biglione inversamente proporzionale all’abbassamento o all’eleva_ 
zione di livello dell'ultima marea relativamente alla marea anteriore. 
Adunque il concetto dell'autore si riduce in sostanza ad una ingegnosa 
trasformazione e ad un opportuno riordinamento del doppio tipo, ch'egli 
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vuole conservato e modificato in modo conveniente, fissandosi possibil- 
mente un rapporto internazionale di valore tra i due metalli, conforme 
alle condizioni reali, e moderandosene gli uffici e gli effetti mercè il 
biglione regolatore. E noi riconosciamo di buon grado i pregi distinti di 
questo scritto, le acute osservazioni ch’esso contiene, la correttezza del 
metodo delle indagini, e l'ardito tentativo di risolvere la questione so- 
vra un terreno vasto di esperienze e di calcoli di probabilità; ma non 
possiamo dissimularci le difficoltà che incontra il sistema proposto, e 
soprattutto queste due che crediamo insormontabili; cioè quella di porre 
di accordo le principali nazioni intorno alle massime regolatrici della 
circolazione, e specialmente intorno alle basi del doppio tipo modificato 
nel senso anzidetto; e l’altra risguardante l’uso dello stesso biglione re- 
golatore che dovrebbe acconciarsi esattamente ai bisogni varii e alle 
circostanze mutabili della circolazione per essere utile od efficace, e 
d'altra parte, dipendendo dal giudizio e dagli apprezzamenti degli uo- 
mini, non potrà essere scevro di errori, che danno luogo a conseguenze 
dannose, Nè le risposte che l’autore ha dato a queste ed altrettali ob- 
biezioni nella #ntroduzione del suo libro ci sembrano vittoriose e deci- 
sive, perchè rivestono un carattere soggettivo e s’ informano a quel 
concetto che poggia sovra un calcolo di probabilità ed è essenzialmente 
astratto, non suscettibile d’immediate applicazioni pratiche. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


A chi e contro chi competeva l’interdetto salviano. Studio esegetico del 
dett. Cesare BertOLINI. — Bologna, Fava e Garagnani, 1887. 

Non ha guari ci siamo occupati di questo giovane romanista, al- 
lievo dello studio di Padova, a proposito di un suo lavoro sul giuramento, 
e non abbiamo mancato di tributargli gli elogi che meritava, e inco- 
raggiarlo a continuare. Fra le altre ci era piaciuto di vederlo ancora 
scevro di quella ipertrofia d'indipendenza scientifica, come la chiama il 
Bekker, che tormenta molti giovani ai di nostri. Comprendiamo peraltro 
di aver galoppato un po’ troppo coi nostri giudizì, e appunto il lavoro, 
che abbiamo tra mano, è qui per smentirci. È un nuovo studio esege- 
tico sulla nota questione di sapere a chi spettasse l’ interdetto salviano, 
se al locatore o a qualunque creditore ipotecario, e contro chi potesse 
sperimentarsi, se contro l’oppignorante soltanto o anche contro i terzi 


possessori delle cose ipotecate. È una questione che si agita fino dai 
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tempi dei glossatori, e che aspetta tuttora una soluzione soddisfacente, 
cioè tale da resistere a tutti i dubbi, Disgraziatamente neppure quella 
offertaci dall'autore è tale da risolverla: anzi, lo diremo con la nostra 
solita franchezza, è forse, e senza forse, peggiore di tutte. Col che non 
intendiamo di dire che il lavoro del Bertolini non offra nulla di buono, 
L’autore è un giovane troppo serio per far cosa addirittura cattiva, e 
anche in questo lavoro lodiamo sinceramente la molta preparazione con 
cui vi si è accinto, Ma questo è anche tutto: nel resto troviamo molto 
da ridire. E già la parte critica è piuttosto deficiente: ma lo è anche 
più quella, che vorremmo dire ricostruttiva, e alcune asserzioni sono ad- 
dirittura erronee. Intanto, per ciò che riguarda la questione di sapere 
a chi competesse l’ interdetto, l’autore, dominato dall'idea che fosse esteso 
a tutti i creditori ipotecari, fa troppo caso di due frammenti di Paolo, 
che sono concepiti in termini generali, senza badare che l’uno non poteva 
esserlo che in quel modo, e l’altro tratta di due rapporti diversi che il 
Bertolini non considera, cioè di un pegno generale costituito espressa- 
mente mediante contratto, e del pegno legale a cui trovava applicazione 
l’interdetto, La stessa interpretazione data al passo di Gordiano, ch'egli 
a ragione chiama il perno della discussione, non è ben riuscita. Nè ci 
pare serio d’infirmare la testimonianza di Giustiniano, che l’ interdetto 
competa al dominus fundiî de rebus coloni, osservando che il passo è 
calcato su Gaio, e che le istituzioni giustinianee riportano in molte 
parti il diritto, com'era, ai tempi del giureconsulto, e omettono di far 
menzione delle posteriori modificazioni e mutamenti. E poi, perchè saltare 
e piè pari, come se non esistessero, le testimonianze contrarie di Giu- 
liano ed Ulpiano e tutte le fonti greche da Teofilo ai Basilici? Dove 
però la interpretazione dell'autore raggiunge altezze addirittura vertigi- 
nose, è nella seconda questione; se l’interdetto valesse soltanto contro 


l’oppignorante o anche contro i terzi possessori delle cose ipotecate. L’au- 
tore pretende che spettasse contro i terzi qualunque fosse il titolo del 
credito; ma per arrivare a cotesto risultato dimentica ciò che dice Giu- 
liano, e anche qui non tien conto dei Basilici, e tenta una nuova in- 
terpretazione della legge di Gordiano, che è il non plus ultra del genere. 
Perchè, a non dire che non vi si può arrivare assolutamente senza fare 


uno strappo alla sintassi e sottintendendo nientemeno che un tantum e 
un etiam, e facendo certe pause curiose, è una interpretazione, che con- 
tiene una eresia giuridica delle più marchiane, Riferisco le testuali parole 
dell'autore: « Se il creditore avesse agito coli’azione ipotecaria contro 
il debitore il quale aveva venduto la cosa, ma non l’aveva per anche 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 183 


consegnata, alla sua prova ch’essa era in donis del debitore all’atto 


dell’oppignorazione, quest’ultimo poteva opporre l’eccezione di averla ven- 


duta e di essere tenuto ex vendito a farne la tradizione al compratore, 
nè il creditore avrebbe potuto replicare dolî, giacchè la vendita della 
cosa ipotecata costituiva un legittimo diritto del debitore. Ecco pertanto 
che l’azione ipotecaria tornava inefficace. » Ora, a parte l'osservazione, 
che non tutti saranno disposti ad ammettere senza più, che il creditore, 
quando agiva contro il debitore stesso, dovesse provare che la cosa ipo- 
tecata era in bonis di lui al tempo della pegnorazione, non so proprio 
capire come il convenuto potrebbe ad un'azione reale opporre una sem- 
plice obbligazione che ha verso un terzo. L'azione ipotecaria è una ri- 
vendicazione pignoris nomine, e spesso è indicata veramente col nome 
di vindicatio, e ne valgono i principii anche per ciò che risguarda le 
parti di attore e di convenuto. Essa compete al creditore, che non pos- 
siede, contra quemcumque possidentem, e anzi perfino contro il posses- 
sore fittizio; e non ci pare lecito neppure d’ immaginare che il possessore 
possa schermirsi, e riparare sotto lo scudo di un’altra obbligazione che 
egli ha verso un terzo qualunque per rifiutare la consegna della cosa 
ipotecata. In sostanza ammettendo la teoria dell'autore si verrebbe a 
questa strana conseguenza di negare al creditore qualunque azione ipo- 
tecaria, sia contro il debitore, per le ragioni addotte nel testo, nonostante 
che ancora possieda, sia contro il terzo compratore perchè non possiede ! 
Io domando francamente se metteva conto ch'egli torturasse tanto il 
cervello per arrivare a simili conclusioni, che fanno ai pugni con tutti 
i principii giuridici conosciuti. 














NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


Gli italiani nella guerra d'Ungheria (1848-49) è il titolo d’un 
libro nel quale il conte F. Bettoni-Cazzago ha narrate, con la scorta con- 
tinua de’ documenti, le avventure eroiche del colonnello Alessandro Monti 
e della sua legione italiana durante la guerra austro-ungarica. L’ hanno 
edito i fratelli Treves a Milano. 

— La casa editrice Rechiedei ha pubblicato una edizione economica 
delle Tragedie e poesie del Manzoni. Il libretto di 263 pagine merita 
lode pel prezzo tenuissimo di centesimi sessanta, essendo stampato bene 
e su buona carta. 

— Il signor Ferdinando Gabotto ha pubblicato per occasione di nozze 
dodici poesie inedite di Carlo Emanuele 1 duca di Savoia. Sono, per la 
maggior parte, giocose e satiriche, in francese e in dialetto (Torino, 
A. Baglione). 

— G. Tariassia ha pubblicato pe tipi di L. Vallardi uno studio SuZ/e 
formola — Appropinquante fine mundi — di assai valore per la questione 
della tradizione della fine del mondo preveduta all’anno mille. 

— L'editore Ildebrando Merlo di Venezia inizierà quanto prima una 
Biblioteca veneziana diretta da Vittorio Malamani. Sarà una scelta delle 
più rare opere del secolo xvIn, il più originale forse della storia vene- 
ziana; ne uscirà ogni mese un volume di circa 300 pagine, stampato ele- 
gantemente in carta di lusso. Ogni volume oltre a copiose note biblio- 
grafiche e storiche, avrà in fronte una prefazione scritta da uno dei più 
chiari nostri letterati. La tiratura sarà limitata al solo numero degli as- 
sociati e fuori commercio: le copie saranno numerate. Nel primo anno si 
pubblicheranno le Memorie del Da Ponte di cui non esiste una edizione 
completa, le Memorie inutili di Carlo Gozz le Memoires del Goldoni se- 
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condo la prima edizione parigina, l’ [cosameron del Casanova, opera ra- 
rissima di cui non si conoscono che due soli esemplari e le Memorie apo- 
logetiche del Grataroli con note inedite di un contemporaneo. 

— È uscito il terzo volume del Manuale della letteratura italiana, 
di Tommaso Casini: contiene monografie copiose di notizie su'° nostri clas- 
sici maggiori e un disegno storico della nostra letteratura, del quale son 
pregio speciale le erudite indicazioni di lavori da consultarsi su’ varii 


argomenti. 

— Il prof. Pietro Vigo sta preparando una edizione riveduta ed am- 
pliata del suo libro su Le danze macabre in Italia. 

— I successori Le Monnier han posto in vendita un utile libro del 
prof. Giuseppe Levantini Pieroni, per uso delle scuole, intitolato: Av- 
viamento allo studio della letteratura italiana. 

— Quasi a corredo del suo Dizionario universale della lingua ita- 
liana, il sig. P. Petrocchi ha pubblicata (Milano, Treves) una Gramma- 
tica condotta con l’istesso intendimento di quello, e stampata co’ segni 
medesimi. 

— I professori Giuseppe Puccianti ed Enrico Giuliani han compilato 
con molto garbo di esposizione un libro di storia per le scuole nostre : 
Vittorio Emanuele e il Risorgimento d'Italia. La casa Treves, che lo ha 
pubblicato, ha reso un vero servigio a’giovanetti, i quali troveranno 
senza ira di parte e in ottima forma narrati i fatti gloriosi che costitui- 
rono l’Italia in nazione. 

— È stato scoperto nella biblioteca vaticana un poema in versi ri- 
mati dell’umanista Giovanni Dousa, Jan van den Does, diretto al Gru- 
tero. Un frammento, che solo ne era noto fin ora, fu già pubblicato dalla 
R. Accademia Fiamminga del Belgio. 

— Nel codice Ashburnhamiano 1264 [1190] appartenuto alla Biblio- 
teca Saibanti, il sig. Annibale Tenneroni, impiegato nella Mediceo-Lau- 
renziana di Firenze, ha rinvenuto un grande dramma ciclico della vita 
di Cristo, rappresentato in tre giorni a Revello (Marca Saluzzese) da 198 
interlocutori. Questo Mistero revellese finito di scrivere nel 1490, in una 
lingua che l'anonimo autore dice dalle sue parti poco usitata, occupa nel 
codice 232 carte, ed è singolarmente ricco di annotamenti scenici. 

— È stato aperto un concorso ad un premio di lire 750, offerto dal- 
l'illustre e benemerito signor prof. Willard Fiske per una Guida delle 
Biblioteche Fiorentine accessibili agli studiosi, da stamparsi in un volume 
di circa 200 pagine del formato della Biblioteca Nazionale Le Monnier. 
Imanoscritti debbono spedirsi al signor D. Chilovi, prefetto della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze o al dottor Guido Biagi, bibliotecario della 
Marucelliana, non più tardi del 1° ottobre 1888 per esser da essi, insieme 
col comm. Gaetano Milanesi, arciconsolo dell’Accademia della Crusca, 
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giudicati. La Guida dovrà contenere cenni storici delle varie biblioteche, 
dalla loro fondazione, e notizie degli ulteriori accrescimenti e delle col- 
lezioni parziali ad esse aggiunte. In appendice si daranno altresì notizie 
delle più importanti librerie o collezioni private della città, con accenni 
all’indole particolare di ciascuna raccolta. 


(Notizie estere) 


L'ammiraglio J. de la Gravière continua la serie de’ suoi bellis- 
simi studii su la storia della marina con l’opera in due volumi, uscita 
ora in luce, Les Chevaliers de Malte. 

— Il più elegante degli editori francesi, il Quantin, ha in corso di 
stampa un Dictionnaire de l’ameublement et de la décoration depuis le 
XIII siècle. Lo ha compilato Enrico Havard, che vi ha speso non meno 
di dieci anni di studi e di ricerche. 

— Enrico Harisse ha pubblicato nella ewvue historique uno studio 
intitolato Cristoforo Colombo e Savona. 

— È uscita l'opera già annunziata di A. Chabrier: Les orateurs po- 
litiques de la France. 

— Nel prossimo gennaio comincerà a uscire Le Moyen-Age, periodico 
mensile, al quale collaboreranno i più illustri cultori di cose medievali. 
Diretto dai signori Marignan, Platon e Wilmotte, si propone l’intento 
pratico di tenere al corrente gli studiosi di quanto si vada producendo 
di meglio sull'età di mezzo. Ne è editore Alfonso Picard a Parigi. 

— Il giornale Le Soir di Parigi pubblica nella sua appendice il Se- 
greto di Claudio Adriani, romanzo della nostra collaboratrice Luisa Sa- 
redo, tradotto in francese da Arnaud Milly. ]l Mannheimer Journal (di 
Mannheim, Granducato di Baden) pubblica la Madre di Maurizio, altro 
romanzo della signora Saredo, tradotto in tedesco dal sig. Luigi Schaufert, 

L'editore Macmillan e (€. sta per porre in vendita l’opera del 
Saintsbury: Mistory of Elizabethan Literature. Saranno quattro volumi 
nei quali le monografie sugli scrittori avranno il complemento di copiosi 
estratti dalle opere loro. 

— È uscita la seconda serie delle pubblicazioni della Società Shet- 
leyana. Contiene The wandering Jew, 

— Nell'ultimo volume della Quarterly Review notiamo uno studio su 
Il Parlamento Irlandese e l'Unione. 

— Nel fascicolo di ottobre della .Scottisch Review è un articolo sul 
nostro Salvatore Farina. 

— Nel novembre sarà recitato a Cambridge l’Edipo Re di Sofocle 
nell'originale. 
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— Il signor Horatio F. Brown ha pubblicato un volume Venetian 
Studies, dei tipi della casa Kegan e C. di Londra. 

— È uscito il secondo volume della versione della Commedia e del 
Canzoniere di Dante, del dott. E. H. Plumptre (Londra, Isbisters’ List). 

— L'editore Black di Edimburgo ha posto in vendita l’opera di 
I. Muirhead: Historical Introduction to the Private Law in Rome. 

— È stata scoperta a caso e pubblicata ora dal Murray's Magazine 
una poesia inedita di Tommaso Hood. È una epistola alla Società let- 
teraria di Islington di cui l’ Hood nel 1820 era presidente. 

— Il fascicolo di novembre dell’ English IUustrated Magazine con- 
tiene un articolo su Capri, della signora Linda Villari, illustrato da 
W. Maclaren. , 

— Nell'ultimo fascicolo della Edindurg Review si legge un impor- 
tante articolo intitolato: English Actors in the French revolution. Si dice 
che sia dovuto al signor Alger, corrispondente parigino del Times. 

— Il prof. Gosse terrà nel Trinity-College a Cambridge un corso 
di sei letture sulla poesia inglese nel secondo quarto del secolo deci- 
mottavo. Tratterà di Pope, Thomson, Young, Blair, Collins e Gray. 

— Il prof. T. Hodgkin, della Università di Londra, ha pubblicata 
un’opera in quattro volumi su L'Italia e i suoi invasori (376-476). 

— Anche in Inghilterra Arrigo Heine è avuto in maggior pregio 
che in Germania. Escono ora insieme di lui i Poems delectes per cura 


di Kate Freiligrath Kroeker, e The Prose Writings per cura di Kareloch 
Ellis. 


Nella splendida pubblicazione periodica edita a Lipsia intitolata 
Denkmiiler der Klassischen Alterthums, si è cominciato a pubblicare una 
importantissima monografia sulla città di Roma compilata dal dottore 
Richter. È riccamente corredata di piante, incisioni e fotografie e sarà 
uno degli scritti più ‘completi ed interessanti sulla storia ed i monumenti 
dell'eterna città. 

— L'editore Fritzsch di Lipsia ha pubblicato il primo volume delle 
Opere complete letterarie e drammatiche di Riccardo Wagner, il quale 
potrà così esser più noto anche come critico e poeta. 

— Il dottore F. Hoenig ha pubblicata una monografia su Oliviero 
Cromwell. 

— A Berlino comincerà tra breve le sue pubblicazioni un periodico 
bibliografico intitolato Das Archiv. 

— La Società storica di Dusseldorf prepara per il seicentesimo an- 
versario della sua fondazione una storia di quella città. 
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Si fuorvia! — Mercato monetario — Rassegaa delle borse — Situazione delle 


principali banche (Appendice). 


Se fossimo di quelli i quali cedono alla magra soddisfazione di 
poter dire che hanno preveduto ora l'una cosa, ora l’altra, o che nel 
giudicare una data situazione hanno colto giusto, quel che è accaduto 
in questi giorni sotto gli occhi di tutti e quel che ne resta sarebbero 
più che bastevoli a procacciarcela. 

Ma noi, scrivendo, non miriamo a questo. A noi basta il vedere 
che i nostri giudizi sono stati confermati dai fatti. 

La situazione è quella che è. Poichè essa è stata creata da gravi 
necessità che si connettono con alti interessi, non può essere modificata 
fuorchè adoperandovi ogni maggior cautela e col tempo. Inutile quindi, 
perchè sterile, qualunque rimpianto su essa; opportuno e salutare sol- 
tanto il trovar modo efficace affinchè le Banche non solamente rien- 
trino nei limiti legali, ma possano eziandio essere liberate dal pericolo 
di doversene allontanare di nuovo. 

Qui sta il nodo; qui davvero dovrebbe convergere lo studio e lo 
sforzo di tutti, perchè o noi daremo al paese una circolazione sana e 
ci adopreremo a premuniria contro qualunque alterazione o attacco, 0 
la ricacceremo irremissibilmente nel corso forzoso. Hanno ben riflettuto 
a ciò coloro i quali vengono predicando la eresia economica di sosti- 
tuire ai milioni del prestito, ritornati in buona parte all’estero, un coef- 
ficiente di carta? 
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Ma se è da lamentare la differenza dei giudizi che sono stati espressi 
in riguardo al passato e la poca o nessuna conformità di vedute e d’in- 
tenti in riguardo all’avvenire, riesce ancor più penoso il dover riscon- 
trare come i più perdurino a smarrirsi dietro agli interessi particolari, 
e questi abbiano potuto essere assorti negli scorsi giorni agli onori di 
una vera e propria discussione di banca. È superfluo il dire che con ciò 
alludiamo all'incidente del baratto fra la Banca Nazionale e la Banca 
Romana e al colore dato da taluni alle recenti adunanze dei rappresen» 
tanti degli Istituti di emissione che vennero promosse a cura del Mi- 
nistero del commercio, La confusione delle idee e la scorrettezza dei 
procedimenti usati in ambedue le contingenze non potevano essere mag- 
giori. Di una questione, che è semplicemente di tuo e di mio, fu fatta 
una sconsigliata e inopportuna querela di capitale e lavoro, di scioperi 
e fallimenti in vista, di sopraffazioni sognate, di provvedimenti atti a 
prevenirle e reprimerle, e di altro. Poi, a un alto interesse economico 
e bancario, com'è quello che si connette con la presente situazione delle 
Banche in riguardo alla circolazione dei biglietti, vennero sostituite le 
esigenze e intolleranze d'una piccola parte, come se l’uno e l’altra do- 
vessero essere confiscati a vantaggio esclusivo di una classe, 

Siamo dunque fuorviati; e se la stampa che ha una missione civile 


‘ed educatrice, o è un veleno della peggiore specie, non solamente non 
fa afgine, ma seconda questi smarrimenti e quasi se ne compiace, dove 
si finirà? 


Ammettiamo tutte le discussioni, anche quelle più strampalate; ma 
nè intendiamo nè ammettiamo che persone di buon senso possano con la 
invocazione del pubblico bene giungere fino al punto di menar buona la 
strana teorica secondo la quale anche il primo manovale che capita ha il 
diritto di tirar su una fabbrica e poi, preso per la gola un po’ dalla sua 
imprudenza un po’ dalla ingordigia degli altri, deve anche avere quello 
d’ingerirsi nel baratto dei biglietti di banca e nel modo di ordinare e 
regolare la circolazione cartacea, Queste si chiamano aberrazioni, che 
alla fine del salmo nocciono tanto all’universale, quanto ai veri e rispet- 
tabili interessi della classe alla quale parrebbero poter giovare. 

Del resto tutto questo ha pur troppo due cause, Quel che si fa, è 
pura cronaca; e serve ad essa così un incidente che sorge nella Camera, 
come quello che scatta o nasce preparato nella piazza, Le grosse que- 
stioni sono lasciate da parte, o le si perdono, perchè c’è la fatica di 
studiarle. Se, per conseguenza, domandiamo anche su ciò un ritorno a 
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idee più meditate e a giudizi più giusti e consentanei alla presente con- 
dizione di cose, crediamo di non esiger troppo. 

Frattanto, per dimostrare ancor meglio alcuni dei fuorviamenti ai 
quali abbiamo accennato, e per liberarcene, non dobbiamo pretermettere 
come alcuni si ostinino nel chiedere a grande istanza che la legge fu- 
tura debba tutelare le banche minori contro le maggiori che possono 
paralizzarle, e, in formola teoretica, come il Governo abbia il diritto 
d’impedire che gli istituti più deboli si trovino alla mercè dei più forti. 
Domanda e teoria si equivalgono. 

Ma c’è di meglio. Mentre alcuni, speculativamente, hanno tratto 
argomento dall’adunanza in Roma dei Rappresentanti degli Istituti di 
emissione per lodare la cosa e far vedere in essa il germe di una buona 
politica, o pratica bancaria, e del migliore accordo fra gli Istituti nell’av- 
venire, altri, associandosi a questi pensamenti e magnificandoli più del 
dovere come una panacea atta a tor via i mali che si lamentano, hanno 
chiesto a dirittura che il Consiglio dei Direttori di banca presso il Go- 
verno divenga una istituzione di legge, poichè gli Istituti pronti per la 
loro stessa indole a maggiori concessioni, potranno giovare a piegare 
gli altri che fossero più restii. Mai colpo più mortale poteva essere in- 


fiitto ad un povero fetuccio mentre s' invocava che le facesse da balia 


la legge. 
Sappiamo renderci conto freddamente di tutti gli interessi e bisogni 


e anche delle esigenze, e perciò ci teniamo a bello studio fuori dal no- 
vero di quelli i quali non curano altra cosa che le loro idee e interessi 
e si rispecchiano in esse. Ma nè sappiamo nè possiamo intendere il di- 
ritto in chi si sia d’intromettersi dove non entra, e, peggio, di entrarvi 
per esercitare violenza. Già è da ricordare in primo luogo che questa 
questione della tutela dei deboli verso i forti è una questione abusata, 
la quale ha contro di se un lungo passato e il buon senso. Ma, diasi 
pur di frego sul passato e si faccia la ipotesi (non però per conto no- 
stro) che i Direttori degli Istituti possano perdere la testa e andar cer- 
cando col fuscellino il danno reciproco sorpassando su i gravi turba- 
menti che ne deriverebbero anche a danno proprio: potrebbe per questo 
il Legislatore spingersi fino al punto al quale gli avvocati e panegiristi 
degl’interessi particolari e dei deboli lo porterebbero? 

La nostra convinzione e la nostra risposta sono, che non lo potrebbe. 
Il Legislatore, intervenendo in un alto interesse pubblico, ha insieme 
il diritto e il dovere di determinare come possano e debbano operare 
quelli ai quali è data la facoltà della emissione stabilendo regole gene- 
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rali e comuni e vegliando affinchè sieno osservate egualmente da tutti. 
Non può disporre che il grande vada per una strada e il piccolo si 
sbizzarrisca a sua posta in tutte quelle che gli capitano ; non può inter- 
venire per dar vita effimera a quelli che per sè non possono reggersi 
sulle loro gambe; non può stabilire la impunità degli uni e il danno 
degli altri; non può farsi il paladino della insipienza dei meno accorti 







e delle imprudenze degli incauti. 
In quanto al vagheggiato Consiglio dei Direttori presso il Ministero, 





possiamo consentire che la idea è seducente, ma nutriamo molti dubbi 
sulla sua efficacia. Essa è una pagina staccata dal vecchio progetto 





Berti-Magliani, che ora rivive solamente per le contingenze della si- 
tuazione e per le qualità estrinseche ed attraenti che l’ accompagnano, 
e le quali fanno intanto vedere anche ai miopi di maggior grado che 
in mezzo alle molte polemiche sbagliate e a’ giudizi strani e incomple- 
tissimi si fa strada la cura di sostituire all’anarchia presente una dire- b 
zione unica e gagliarda. Non desideriamo di meglio. | 

Ma dall’altra parte non conosciamo, non abbiamo appreso fin qui 
nulla che ci faccia credere che a pro di essa sieno sorte potenti ra- 
gioni in opposizione a quelle assai gravi che condussero ad abbando- 
narla. Restano per noi il problema della esecuzione, che si complica con 
le difficoltà del riscontro, e le incompatibilità che sorgono dal voler | 
mettere insieme Istituti e Direttori, che per indole, attitudine, interessi 
e coscenza di cose bancarie sono diversi e poco conciliabili. E questo 
lasciando interamente da parte tutto ciò che si attiene ai rapporti fra 
le persone e alla loro rispettabilità. 

Ad ogni modo, se la sola buona idea insita nel ricorso frequente 
a quelle adunanze avrà la virtù di frenare l’onda degli interessi parti- 
colari che dilaga e di ricondurre la discussione nel terreno degli inte- 
ressi generali nel quale solo può stare ed essere produttiva di effetti 
utili, non sarà venuta fuori di nuovo senza un qualche vantaggio. 
Quod est in votis! 






























Il mercato americano s’ è messo nella buona via e pare che voglia 
perseverarvi, Già l’ultima volta potemmo riferire che si era venuta de- 
terminando una modificazione di qualche entità tanto nei saggi dello 
sconto e delle anticipazioni, quanto nella situazione delle Banche associate. 
Questo fatto accennava ad un ritorno di fiducia, la quale già da tempo 
era sparita in conseguenza di una reale deficienza di capitali sul mercato, 
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ma più di tutto, pel timore che da un momento all’altro potesse scoppiare 
una vera crisi. In questa condizione di cose le Banche restringevano via 
via le sovvenzioni, e molte case si rifornivano di oro facendolo venire dal» 
l'Europa anche con perdita. Intanto le compre di obbligazioni da parte 
del segretario del Tesoro non davano alcun alimento al mercato. 

Per altro è bastato l’annunzio che il signor Fairchild stesse maturando 
qualche altro disegno per ottenere che il mercato potesse fruire delle larghe 
disponibilità del Tesoro, perchè si manifestasse immediatamente un miglio- 
ramento nelle disposizioni di esso. Il miglioramento divenne poi deciso e 
costante quando fu noto quale era il mezzo escogitato dal signor Fairchild 
e quando i giornali finanziari del luogo e quelli di Londra vi applaudirono 
unanimemente. Questo mezzo parve trovato nel versare alle Banche di de- 
posito, contro guarentigia di obbligazioni di Stato, l'eccedenza delle entrate 
di ciascun giorno, in guisa che le somme introitate dal Tesoro in più dei 
suoi bisogni, che ammontano a circa 10 milioni di dollari al mese, siano 
restituite immediatamente alla circolazione. Al momento in cui scriviamo 
non sappiamo ancora se la cosa abbia avuto un principio di attuazione; ma 
è certo che da essa si attendono gli effetti più benefici. 

Intanto il saggio per le anticipazioni, che la quindicina scorsa era 
giunto fino a 15 per cente, non ha oltrepassato in questo intervallo il li- 
mite del 6 per cento. La carta commerciale è stata negoziata dal 4 al 5 1{2 
per cento. 

Nessun mutamento di entità è avvenuto nel cambio della sterlina: 
esso ha chiuso da 4.81 1[2 a 4.81 3|4; quello su Parigi da 525 5]8 è di- 
sceso a 523 3[4. 

Le situazioni delle banche associate dal dì 8 al 22 di ottobre, offrono 
un aumento di 13.7 milioni nella eccedenza della riserva, e la diminu- 
zione di 19 milioni negli sconti e nelle anticipazioni. 

Da anno ad anno, l’eccedenza della riserva, che ammontava all'ultima 
data a 46.7 milioni di lire nostre, riesce maggiore di 19.5 milioni di lire, 


Il miglioramento avvenuto nel mercato monetario inglese, al quale 
accennammo già la volta antecedente, ha fatto nuovo progresso. 

Non solamente la Banca d’ Inghilterra ha potuto mantenere il suo 
saggio di sconto al 4 per cento, ma oramai sembrano scomparsi quasi in- 


teramente i timori ehe possa trovarsi costretta ad aumentarlo in tempo 


breve. Questo miglioramento, che riesce sensibilissimo, non è provenuto 
da un rapido aumento del fondo metallico dell'Istituto, in guisa che 
esso sia ora in grado di provvedere alle domande d’oro dall’estero, ma 








BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 193 










































è stato determinato dalla variazione avvenuta nel cambio del dollaro e 
dalla cessazione di ogni spedizione di oro in America, che ne è stata la Ji 
conseguenza. Infatti il cambio del dollaro ha chiuso a 4.81 3[4, e a questo 
prezzo non dà più alcun profitto alle esportazioni di oro da Londra. Per 
contro il cambio su Parigi, il quale è disceso a 25.33, ha fatto diminuire 
considerevolmente le importazioni da quella parte; ma in compenso si 
avverte che le somme occorrenti generalmente in questo tempo al- 
l'Egitto verranno spedite ad esso dalla Banca di Francia anzichè dalla 
Banca d'Inghilterra, e che già ha avuto effetto da Parigi un primo invio 
verso quella parte. 


a RITA RC RSI I IRIEZATI 


In questa condizione di cose il mercato è tornato fiducioso e abbon- 
dante, e la carta commerciale a tre mesi è stata negoziata dapprima al 
3 1{4, poi al 3 1j8 e infine al 3 per cento; le anticipazioni sono state trat- È 
tate dal 2 1j4 al 2 12 per cento. 

Per aliro è da credere che questa facilità dei saggi di sconto non 


potrà rimanere invariata nei giorni prossimi, sia perchè sono imminenti i 
ritiri d'oro per conto delle Banche scozzesi e di quelle Irlandesi, sia perchè 
nel mese di novembre incomincia ad avere effetto la riscossione delle 
imposte. 

La liquidazione della fine del mese, grazie agli impegni limitati ed 
alla maggiore abbondanza di danaro, ha potuto compiersi assai più facil- 
mente che quelle antecedenti. Il prezzo dei riporti non ha oltrepassato il 
41{4 per cento per i valori europei, ed il 5 per cento per quelli americani. | 

In riguardo all’argento, essendo assai esiguo lo stock disponibile 
di questo metallo qualche piccola compra avvenuta ne ha fatto salire 
per un momento il prezzo a 44 1]16 per oncia; ma gli affari sono quasi 
nulli e la tendenza del mercato rimane debolissima, Durante la quindicina 
il prezzo discese fino a 43 7]8, e chiude a 43 1516. ii 

Anche nei rispetti della Banca d’ Inghilterra apparisce un migliora- 
mento sensibile, Il fondo metallico, dal 13 al 27 ottobre, è aumentato di 
4.7 milioni di lire nostre; la riserva si è vantaggiata di 19,2 milioni ; i de- 
positi sono scemati di 16 milioni. La proporzione tra questi due ultimi ca- 
pitoli è salita da 41 1|2 a 45 12 per cento. 

Da anno ad anno la riserva della Banca presenta l'aumento di 8,9 mi- 
lioni e i depositi offrono la diminuzione di 17.8 milioni di lire. 







In questo intervallo il mercato francese è dovuto sottostare ad un 
andamento opposto a quello del mercato inglese. Mentre a Londra i 
capitali disponibili sono aumentati e il saggio dello sconto è divenuto 
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più facile, a Parigi il danaro ha fatto difetto e lo sconto fuori Banca 


ha toccato quasi il saggio ufficiale. 

Già in coincidenza colla liquidazione di quindicina si manifestò una 
qualche ristrettezza di sconto; ma era allora opinione generale che, ces- 
sati i bisogni di essa, le domande di danaro sarebbero diminuite sensi- 
bilmente. Invece, come è stato accennato, è avvenuto l’opposto. In con- 
seguenza le firme dell'alta Banca, che lasciammo l’ultima volta al 2 per 
cento, vennero a mano a mano aumentando da prima a 2 18, poi a 2 14 
e da ultimo a 2 1{2 per cento; quelle del commercio, da 2 1|4 per cento, 
sono salite a 2 3|4 per cento. 

La penuria di capitali che si avverte sul mercato dipende soprat- 
tutto dalla esportazione assai considerevole di oro che avviene da pa- 
recchi mesi a questa parte, e che non è per anco cessata interamente, 
Londra, New York, l'Egitto, l’Austria, la Rumania hanno ricevuto oro 
francese; la sola Banca di Francia, negli ultimi due mesi, ha veduto 
diminuire il proprio stock del prezioso metallo di sessantacinque milioni 
di franchi. 

Per altro le domande da New York, che hanno fatto subire la 
maggior perdita al mercato francese, ora tacciono completamente, giacchè 
il cambio del franco su New York, che quindici giorni or sono stava 
a 525 5[8, è caduto a 523 3[4. Anche il corso dello chéque su Londra 
segna un qualche miglioramento, quantunque rimanga ancora oscillante 
sul punto d’oro per l'esportazione dell’oro da Parigi :esso è disceso fino 
a 25.31 1|2, e ha chiuso a 25.33. I reichsmark, deboli a 123 per il 
cambio breve, più 4 per cento di sconto; la lira italiana lunga da 1|2 a 
9/16, e la breve a 3{4 per cento di perdita. 

Il premio sull’'oro è rimasto senza oscillazioni al 7 per mille; la 
perdita sull’argento ha agguagliato da 254 a 264 per mille. 

Le situazioni della Banca di Francia, dal 13 al 27 ottobre, offrono 
movimenti di poco interesse, ad eccezione di una diminuzione di 13,3 
milioni nel fondo metallico, e di un aumento di 42.7 milioni nel por- 
tafoglio. 

Da anno ad anno questi due capitoli riescono minori di 143.9 e di 
95.5 milioni rispettivamente. 


Nelle piazze germaniche è stato avvertito da prima un leggero au- 
mento nello sconto fuori Banca, poichè esso venne aumentando gradata- 
mente da 2 per cento a 2 18, e poi a 2 1{4 per cento; ma questa ca- 
rezza relativa di sconto sparì totalmente in seguito, e il saggio fuori 
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Banca tornò a 2 per cento. In pari tempo la Banca dell'Impero, la 
quale, nella prima settimana della quindicina, aveva portato il pro- 
prio saggio di sconto per le compre sul mercato libero da 2 12 a 2 578 
per cento, lo ha ricondotto, in questi ultimi giorni a 2 3j8 per cento. 

La liquidazione dalla fine di ottobre è stata effettuata nel modo più 
facile. I riporti sono stati offerti da prima al 3 1[4, poi al 3 per cento. 

Il rublo ha fatto fino a 0.40 di riporto: la speculazione all'aumento 
lo ha totalmente abbandonato, e gli esportatori russi preferiscono ora 
di mantenere piuttosto i loro rubli a Pietroburgo, che di inviarli a 
Berlino. 

Intanto le emissioni nuove procedono ottimamente e prendono pro- 
porzioni sempre maggiori. Fra poco tempo la casa Mendelssohn, a capo 
di un consorzio formato dalla casa Stern di Francoforte, dalla Banca 
di Darmstad e dalla Handels Gesellschaft di Berlino, emetterà 80,000 ob- 
bligazioni di rendita 5 per cento portoghese, destinata a sostituire una 
parte corrispondente della rendita 3 per cento antica. Inoltre la Disconto 
Gesellschaft di Berlino e la Norddeutsche Bank di Amburgo stanno per fon- 
dare a Rio de Janeiro una banca tedesco-brasiliana. L'attività che viene 
data al mercato da tutti questi nuovi affari vale a cancellare in parte 
la cattiva impressione prodotta dal fallimente della Società di Sconto 
di Lipsia. 

I cambi hanno avuto un movimento favorevole alla piazza tedesca. 
Quello su Londra è disceso da 20.39 1]2 a 20.36 per il breve; quello su 
Parigi è rimasto oscillante tra 80.50 e 80,45; quello sull'Italia, tra 79.80 
e 79.70 

Il confronto fra la situazione della Banca Imperiale al 7 e quella 
al 23 ottobre fa vedere un aumento di 13.1 milioni nel fondo metallico, 
e, per contro, la diminuzione di 17.2 milioni negli sconti e quella di 
55.1 milioni nella circolazione. La proporzione tra quest’ultima e lo stock 
metallico della Banca è aumentata da 78.2 a 83,3 per cento. 

Da anno ad anno, il fondo metallico è cresciuto di 101.8 milioni; gli 


sconti e le anticipazioni presentano l'aumento di 32.1 milioni. 


Il mercato monetario viennese continua ad essere molto ristretto. 
Lo sconto fuori Banca riesce assai difficile ed i saggi sono elevati. Le 
prime firme di Banca sono negoziate tra 4 3/8 a 4 1]2, e quelle di 
commercio a 4 1|2 per cento. 

Le liquidazioni di settimana sono state compiute senza difficoltà, ma 
il prezzo dei riporti è riuscito carissimo, Nella seconda, essendosi le Banche 
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mostrate più arrendevoli nel somministrare il danaro, i riporti a breve 
scadenza sono stati concessi a 5 1]2 per cento e quelli a due mesi a 6 
per cento. 

L'esame delle situazioni della Banca Austro-Ungarica, dal 7 al 23 
ottobre, dimostra un aumento di 9.5 milioni di lire nel fondo metallico 
e quello di 15,5 milioni negli impieghi riuniti. La circolazione si è al- 
largata di circa 5 milioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico è aumentato di 26.7 milioni 
di lire, gli sconti e le anticipazioni sono maggiori di 25 milioni; e la 
circolazione cresce di 35.7 milioni. 


Le condizioni del mercato olandese rimangono invariate: il danaro 
è sempre abbondante e viene negoziato correntemente al saggio di 2 1}2 
per cento. 

Nei cambi è continuata la fermezza, eccetto che in quello su Londra, 
il quale si è risentito della facilità di sconto sopravvenuta nella piazza 
inglese. Esso è diminuito da 12.09 1{2 a 12.07 1]2. Lo chéque su Parigi 
è salito da 47.62 e 47.65. 

Il fondo in oro della Banca Neerlandese ha subito una ulteriore 
diminuzione che adegua a 2.4 milioni di lire nostre. Ciò fra le situa- 
zioni dal 15 al 22 ottobre. 


Il saggio dello sconto a Pietroburgo è rimasto tra il 5 1{2 e il 6 
per cento. 


Sebbene, la campagna contro i fondi russi da parte del mercato di 
Berlino abbia perduto molto dell'asprezza primitiva, tuttavia i cambi 
coll’estero hanno subito un ulteriore peggioramento: quello su Londra 
è disceso da 22 18 a 22 pence per rublo: quello su Parigi, da 225 a 
224 e 4 per cento per il lungo; per contro quello su Berlino è aumen- 
tato da 180.30 a 181. 


L’aggio sull’oro a Bucarest ha chiuso a 14.50 con tendenza debole. 


In riguardo ai mercati nostri è da dire che la situazione loro non 
ha subìto in questo intervallo pressochè alcuna modificazione nè in me- 
glio nè in peggio. Come si può immaginare, le disponibilità continuano 
a non essere punto larghe, ed il saggio dello sconto libero si mantiene 
ad un livello piuttosto elevato, giacchè varia fra 4 1[2 e 4 3{4 per cento 
soltanto per la carta bancaria classica, e per quella commerciale si aggira 
intorno al 5 1j4 o al 5 per cento, 





BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA ‘(QUINDICINA 197 


Ma da nessuna parte è stato lamentato un restringimento di da- 
naro troppo sensibile, nemmeno nella ricorrenza della liquidazione, la 
quale, non ostante i timori concepiti sull'esito di essa qualche tempo 
innanzi, è stata effettuata in modo del tutto regolare ed in mezzo a 
condizioni monetarie non troppo difficili. Il riporto sulla rendita è stato 
pressochè normale, poichè ha variato fra 35 e 45 centesimi; quelli sui 
valori sono riusciti un po’ più cari, ma non soverchiamente gravosi. 
Anzi è stato avvertito, specialmente a Roma, che, in suli’ ultimo della 
liquidazione, poichè tutti, per i timori concepiti, avevano avuto pre- 
mura di mettersi a posto in tempo, fu maggiore l'offerta dei riporti che 
non la domanda. 

La situazione, natnralmente, è variata e rimane diversa da piazza 
a piazza, a seconda degli impegni esistenti e delle condizioni di ciascuna per 
vari rispetti. Così a Genova, dove il movimento cambiario è prettamente 
commerciale e la speculazione non eccede, si è avuta maggiore facilità 
nella liquidazione e lo sconto libero è riuscito meno alto che in ogni altra 
piazza. Per contro a Torino e a Roma, che si trovano strette da mag- 
giori impegni, le cose sono dovute procedere in modo alquanto differente, 

Frattanto è noto come ii Governo, rimpetto alla questione della 
circolazione eccedente, ed all'obbligo creatogli dall’ ordine del giorno 
della Camera di por modo a che venga tolta nel minor tempo, è ri- 
corso al partito di convocare i direttori degli Istituti di emissione ad 
una conferenza presso il Ministero di agricoltura e commercio, affinchè 
potessero esser discussi i mezzi ed i modi più acconci per ottenere lo 
intento. 

La conferenza venne allargandosi alle questioni che hanno formato 
oggetto di discussioni nella stampa nei giorni scorsi, e naturalmente, 
vi fu toccato anche di quella che si connette cogli interessi della classe 


dei costruttori; ma, certamente, la riunione non è stata indetta espres- 


samente a questo scopo, come è stato accennato da qualche parte. 

In sostanza, le deliberazioni che vi sono state prese riescono a ri- 
conoscere la necessità di ricondurre la circolazione dei biglietti entro 
limiti più ristretti, in armonia col rispetto alia legge, ma di procedere 
in questa restrizione gradatamente ed in modo da non produrre scosse 
e da non turbare gravemente i vari interessi che vi si connettono. 

La conclusione, che non riesce ad alcun provvedimento nuovo, non 
deve maravigliare nessuno e non maraviglia certamente noi, poichè da 
un pezzo, e anche nel Bollettino del 1° ottobre, non dubitammo di af- 
fermare che tutto al più, restringendo, si sarebbe potuto fare un largo 
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nella circolazione per i nuovi bisogni che sopravverranno a fin d’anno, 
E ciò non perchè un ritorno nei limiti normali non sia necessario, ma 
perchè non vi si può giungere fuorchè con ogni maggior cautela e col 
tempo. 

Venendo alla situazione della Banca nazionale fra il 30 settembre 
e il 20 ottobre, avvertiamo un aumento di 3 milioni nel fondo metal- 
lico, dei quali 2.1 milioni in quello in oro, e una diminuzione in tutti 
gli altri capitoli. Il portafoglio riesce minore di 26.5 milioni, la circo- 
lazione si è ristretta di 11.7 milioni. 

Da anno ed anno appariscono differenze di poco conto. La maggiore 
è l'aumento di 27.6 milioni nella circolazione. 

Le situazioni degli altri Istituti, fra le stesse date, fanno vedere 
l'aumento di 4.3 milioni nel fondo metallico, quello di 10.2 milioni ne- 
gli sconti, e quello di 28.1 milioni nella circolazione. 

Il confronto annuale dimostra che il fondo in oro è aumentato di 
8.9 milioni, mentre quello in argento è diminuito di 7.5 milioni, Il por- 
tafoglio è maggiore di 64.2 milioni, la circolazione cresce di 48.3 mi- 
lioni. 





Il confronto dei prezzi delle rendite di Stato e dei principali va» 
lori internazionali da una quindicina all'altra parrebbe dimostrare che 
in questo intervallo il campo delle Borse sia rimasto perfettamente tran- 
quillo, e che nessuna influenza sia venuta ad esercitarvisi per ispingerle 
piuttosto in un senso che in un altro. Infatti non ne apparisce alcuna 
modificazione sensibile. Ma le oscillazioni avvenute, le quali riescono 
continue, se non di molta entità, dicono chiaramente che i giorni scorsi 
non sono andati esenti da apprensioni, e che queste hanno impedito 
ogni movimento favorevole alla progressione dei corsi, mentre le dispo- 
sizioni dei mercati, che sono rimaste buone anche in mezzo ad eventi 
contrari, li hanno sorretti in guisa da non produrre alcuna perdita rag- 
guardevole, 

La Borsa che ha dato il tono alle altre, e specialmente alle nostre, 
è stata quella di Parigi, poichè gli altri mercati internazionali non sono 
andati soggetti a vicende le quali abbiano potuto esercitare una influenza 
decisa al di fuori di essi, o questa è riuscita impotente a vincere quelle 
cui soggiaceva la speculazione nelle altre, Borse. 

Berlino, continuando nel suo atteggiamento ostile verso i titoli russi, 


e poco o punto curandosi degli altri valori internazionali, s'era data in- 
teramente ad una attività assai viva sui valori interni, industriali e 
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bancari. In questa disposizione di cose, è stata scossa in diverso senso 
dalle voci di una visita possibile dello Czar all'Imperatore di Germania, 
e dal fallimento della Società di sconto di Lipsia. La prima eventualità, 
per quanto sia stato detto e ripetuto che nel momento presente avrebbe 
un valore politico assai scarso, valse a rianimare il mercato e a fargli 
concepire la speranza di un avvenire migliore arrestando pel momento 
il movimento discendente dei titoli russi. Il secondo fatto produsse in- 
vece una impressione assai penosa, poichè gli effetti ne apparvero via 
via più gravi per gli interessati, ed ebbe il potere di calmare anche 
l'animazione che si manifestava sui valori interni. Così l'andamento del 
mercato di Berlino è riuscito incerto, spesso debole, sempre calmissimo. 

Lo Stock Exchange, smessa ormai pressochè ogni apprensione in 
riguardo al mercato monetario, e sorretto da un’abbondanza di danaro 
alla quale non era più avvezzo da qualche tempo, ha ripreso un atteg- 
giamento decisamente fermo, in guisa che nella quindicina i Consolidat; 
sorpassarono due volte il corso di 103, e rimasero assai da presso ad 
esso. Il ribasso che aveva colpito i valori americani è stato arrestato, 
e la tendenza dei titoli russi è riuscita alquanto migliore. 

In conseguenza era da attendere che dalla piazza di Londra par- 
tisse un incoraggiamento per le altre a progredire nella buona via; ma 
queste disposizioni hanno dovuto incontrarsi nelle incertezze e, talvolta, 
anche nelle apprensioni dominanti a Parigi, e ne sono rimaste para- 
lizzate. 

È noto quale sia la estensione presa o, meglio ancora, la trasfor- 
mazione subìta dall'incidente che riguarda al generale Caffarel e quale 
la infiuenza esercitata da esso nella situazione politica in Francia e, in 
conseguenza, nella Borsa di Parigi. Prima ancora che la cosa giungesse 
allo stadio acuto nel quale si trova presentemente, fece sentire che era 
destinata a produrre perturbazioni non lievi. Il contrasto dei partiti di- 
venne più vivo che mai, e lasciò temere che quando il Ministero si tro- 
vasse rimpetto alle Camere, non gli sarebbe forse riuscito agevole di 
sostenerne l'urto, Frattanto venne vociferato, poscia fu annunciato of- 
ficialmente, che le Camere sarebbero state aperte il 25 del mese, e che 
in pari tempo il ministro delle finanze avrebbe presentato il progetto 
di conversione dell’antico 4 1j2 per cento in 3 per cento. Quale acco- 
glienza avrebbe fatto la Camera al Ministero; quali sarebbero state le 
conseguenze pel mercato del progetto di conversione, di cui nessuno 
conosceva le particolarità? Dire qui le incertezze che tennero il campo 
nella Borsa parigina da quel punto sino alla data dell’apertura delle 
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Camere, e gli effetti che ne derivarono per gli affari e pei corsi, sa- 
rebbe assai lungo, Ogni attività scomparve, ogni velleità di speculazione 
tacque: la calma e la debolezza furono a volta a volta la nota domi- 
nante; la fermezza non si fece strada che a rari intervalli e in modo 
fugace. 

Questo fu l'andamento della quindicina; e la chiusura di essa, av- 
venuta in mezzo a timori vivissimi di una crisi di governo, che sarebbe 
riuscita assai intensa, fu anco peggiore, e segnò una perdita nei corsi 
la quale, paragonata colle oscillazioni di poca entità avvenute innanzi, 
riuscì abbastanza considerevole. 

In questa condizione di cose, quale sia stato l'andamento delle Borse 
nostre è facile comprendere, quando si pensi che esse hanno duvuto sot- 
tostare in tutto alle influenze del mercato di Parigi. e che hanno avuto 
anche nei rispetti propri argomento di non mostrarsi allegre. In so- 
stanza, rimpetto ad un restringimento permanente di danaro, come è 
stato avvertito a suo luogo, e a difficoltà provenienti dal di fuori, gli 
impegni assai considerevoli contratti con poco senno e con minore pru- 
denza nei mesi innanzi cominciarono a pesare assai gravosamente sulle 


spalle della speculazione. Da ciò la reazione assai sensibile che avvenne 


in tutti i valori che erano stati più favoriti per lo innanzi, mentre la 
rendita era rimasta trascurata dalla speculazione e sorretta solo dal con- 
tante; da ciò i timori sorti sulla liquidazione, sia per la ristrettezza del 
danaro, sia per le differenze considerevoli che ne sarebbero risultate. 

Scrivendo dei mercati monetari nostri, abbiamo già accennato come 
nessuno dei temuti pericoli si sia avverato e come a questo riguardo 
le cose sieno procedute in modo del tutto regolare. Ma gli effetti che 
ne sono derivati non sono riusciti privi di gravità: l'estero è stato messo 
in sospetto contro le cose nostre, ed è bastata una parvenza di peri- 
colo, perchè si credesse che le nostre piazze fossero minacciate da una 
crisi vera e propria. Quale sia l' ultima conseguenza prodotta da questa 
disposizione degli animi, non abbiamo bisogno di dire, poichè è stata 
sperimentata già altre volte, Nei rispetti nostri ne è derivata una si- 
tuazione la quale non ha potuto in alcun modo conferire al buon an- 
damento degli affari; ma questo fatto non sarebbe per nulla da lamen- 
tare, quando potesse essere considerato come un segno che la speculazione 
ha compreso i pericoli ai quali esporrebbe sè stessa ed i maggiori interessi 
del paese se si lasciasse andare ad un procedimento avventato, e che è 
ormai disposta ad usare maggior prudenza e cautela. 

Le notizie che si banno da Parigi e da altra parte mentre scriviamo, 
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dicono che la rendita italiana in quella borsa, dopo l’abbandono dei premi, 
è riuscita piuttosto pesante e consigliano ora più che mai ad andar cauti. 
Saremo lieti per conto nostro se nella rassegna prossima potremo dire 
che tutti i pericoli, ora temuti, saranno stati scongiurati. 

Dopo ciò veniamo ai corsi. 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob. 15 ottob. 31 ottob 31 ottob. 15 ottob. 31 ottob 
85 45 30/, ammortizz. . 84 75 s4 85 | 103 40 Read.belga31/90/>. 101 10 101 05 

82 70 » perpetuo.... 8195 8197 | 743544 » oland.2 la. 7378 73 12 
82 57 » nuovo _ _ 63 1j8 » spagn. (P). 671}2x 6711[{l6 
110 60 4 1/, per cento.,, 10915 10897 | 10970 500 it, Parigi..,, 98 62 9860 
101 3;16 ‘ons.inglesi...... 102 11/13 103 — | 99 7/8 » » Londra... 97144 97338 
106 8C© Rend.german.40/) 106 90 106€ 100 — » >» Berlino... 97 70 97 60 
106 — » prussiana 40/) 106 SO 106 7 101 20 » » i 99 45 9965 
97 70 » russa (B).,. 93 15 9 6S 3/4 30/0» nane 66 — @66— 
83 57 » aust. (carta). 81 15 81 6 101 1j4 Roma. Prest. Roth. 9 — 9 — 
114 20 5 » (oro)... 112 — 112 9934 » » Blount 9675 9730 
102 70 » ungherese... 100 55 101° 100 — » » Cattol. 9750 9830 





Le rendite, in generale, non presentano aleuna variazione di entità. 


Fanno eccezione i Consolidati inglesi e la rendita russa. I primi sono 
saliti da 102 11]16 a 103; la seconda è aumentata da 93.15 a 95.10. 
Per contro il 4 1j2 per cento francese è disceso da 109.15 a 108,97. 


BANCHE ITALIANE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob. 15 ottob. 31 ottob 81 ottob, 15 ottob 31 ottob 
2250 — B. Naz. Italiana.... 2160 2179 — , 880 — B. di Torino 907 — 910 — 
1180 — » Toscana... _ — — | 464 — » Sconto e Sete.. 431 — 430 — 

558 — Tosc. di credito. — — |7359 — » Tiberina 577 — 5607 — 
1254 — » Romana sz 1230 — | 244 112 » Sub.edi Milano 2413 — 240 — 
701 — 705 112] 317 — Credito Torinese.. 331 — 335 — 
85 — 3 716 — | 565 — » Meridion. 580 — 585 — 


BANCHE STRANIERE. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob. 15 ottob. 31 ottob 31 ottob. 15 ottob. 31 ottob 
2160 — B.Austr.-Ungar. 224) — 221712 | 170 - Deutsche Bk, 159 12 163 — 
2985 — » Naz. Belgio.. 2840 — 2845 — {| 760 — Banque de Paris.. 763 — 7607 
4360 — » di Francia... 4160 — 4250 — {I0I0 — Compt. d’Esc. .... 1027 — 1027 — 
7400 — » d'Inghilterra. 7500 — 7500 — | 570 — Créd. Lyonnais.... 570 — 567 — 

140 — » Impero germ. 134 1j2 134 1}2 | 465 — Soc. Générale 450 — 4592 — 
475 — » Neerlandese.. 422 1}? 422 — | 5261/2 Banque d’esc. .... 470 — 467 — 


Anche i valori bancari non hanno avuto quasi alcun movimento, 
eccettuate le azioni della Banca Nazionale Italiana che hanno guada- 
gnato 19 lire, e quelle della Banca Romana che ne hanno perduto 52, 
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OBBLIGAZIONI E Azioni FERROVIARIE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob. 30 ottob. 30 ottob 31 ottob. 15 ottob 31 ottob. 
Obbligazioni zioni 
323 — Pal. Trapani 318 — 318— J 778 
324 1j2 » di2*emissione 314 315 — | 417 
325 — Sarde(\) 317 315 — 612 
328 — 319 319 1}? | 618 
329 1]2 y 320 489 — | 570 
495 — Pontebbane.. . .. 489 498 — 280 Sarde di pref. 
511 — Società Veneta.... 500 297 12 318 Società Veneta.... 
32ò 1/2 Merid. Austriache.. 299112 321 34 170 Mantova Modena.. 315 — 
328 — Meridionali italiane 322112 3231/2 J 550 Buoni Meridionali. 545 — 545 — 





Dai prezzi delle obbligazioni e azioni ferroviarie non appariscono 
variazioni sensibili. Fra i valori della seconda categoria sono da ricor- 
darsi le Mediterranee che hanno guadagnato 4 lire, salendo da 620 a 624, 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 
1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob. 15 ottob. 30 ottob 31 ottob. 15 ottob. 31 sett. 
515 — Bologna 506 — |509 — Palermo.......... 
494 — Cagliari......... . —— -- o 
514 1/2 Milano ........... 495 — 494344 {500 — 
499 — Napoli............ 510 — 510 — J505— 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 
1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob 15 ottob 31 ottob 31 ottob. 15 ottob 30 ottob 
520 — C.F. di Francia.. 510 — 511 1j2 | 101 90 C. F. Prussiano... 101 90 103 50 
125 1j2 » Austr...,. 124 — 127172 | 10050 » di Monaco., 10050 10170 


Le obbligazioni fondiarie hanno conservato in generale i corsi della 
volta antecedente. 


VALORI LOCALI. Milano. 


1887 1887 1886 1887 1887 
15 ottob 31 ottob 31 ottob 15 ottob30 ottob 
346 — 347 — | 313— Zuccheri 
Lanificio 1540 — 1570 — | 3200 — Omnibus....... .. 3155 — 3155 — 
Linificio ........ 285 — 2380 — | 336 — Navigaz.Generale 390 —- 386 — 


VALORI LOCALI. Roma. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob 15 ottob 31 ottob 31 ottob. 15 ottob31 ottob 
2180 — Acqua Marcia.. 2235 — 2250 — | 389 — Fondiarialtaliana. 378 — 375 — 

630 — Condotte........ 518 — 5060 — 987 — Banco di Roma... 948 — 940 — 
1795 — Gaz........ er0s. 2010 — 1953 — 285 — Banca Prov...... 283 — 282 — 
475 — Omnibus..... se» 310 — 310 — 812 — Banca!ndustriale. 770 — 750 — 


Fra i valori propri alla borsa di Milano offrono un sensibile mi- 
glioramento le azioni del Lanificio, le quali sono salite da 1540 a 1570, 
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Fra i valori locali di Roma hanno avuto un vantaggio le azioni 
dell'Acqua Marcia, le quali sono salite da 2235 a 2250; hanno invece 
subito una perdita quelle del Gas, che sono discese da 2010 a 1953. 


VALORI DIVERSI. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob 15 sett.31 ottob. 31 ottob. 15 ottob 31 ottob 
Italia — — Az. Società Cirio.. 235 — 235 — 
— — >» Cassa Sovvenz. 360 — 362 — 
519 — Obblig. Immob.... 500 — 505 — | Estero 
1176 — Azioni » .... 1243 — 1230 — | 598 — Cr. Mob. Austr.... 718— 719— 
1024 — Mobiliare Ital 1033 — 1033 — |2052 — b 2012 — 2016 — 
491 — Prestito Roma 492 — 492 — | 408 314 360 — 356 112 
485 — Unific. Napoli 466 — 484 — |1325 — 1320 — 1325 — 
551 — Obblig. di Terni... 495 — 440 — |1585 — 


I valori diversi sono stati poco mossi. Le azioni della Società Im- 
mobiliare hanno piegato da 1243 a 1233. 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 
1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 ottob 15 ottob 30 ottob 31 ottob 15 ottob 31 ottob 
310 0/0 Arg. f. Parigi... 254 — 264 — | 25 39 Londra chèque... 25.55 25.55 
45 3/4 » Londra... 44 — 441)16| 2517 » 3 mesi,.. 25.32 25.27 
100 32 Francia chèque... 100 65 100.72 | 123 40 Berlino 3 mesi... 124,12 124.25 


Lo cheque su Francia è aumentato da 100.65 a 100.72; quello su 
Berlino, da 124.12 a 124.25. Il Londra a 3 mesi è invece disceso da 
25.32 a 25.27. Nell’aumento dello cheque su Francia, la speculazione 
sulle tariffe doganali ha avuto ed ha ancora una gran parte. 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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di New-York | 8 » 1887 375.0 3.5 | 741. 41.0/175 
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Capitale + » 1887 502.3 4 99 | } | 659. 8 605.2) 12 
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Banche Seozzesi |22magg. 1886) 420.0 44.2 20442 


Francia 12ottob.1887 1157.6/1191.0 | 16.0 494.1 2650.6 564.5 
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Capitale lag , 18x71145.3(1189.7 2.: LA 571.7) 399.3 2654.5| 632.5 

L. 182,500,000 27» 1836 RA 3.3/449. è 571. i E .0 671. 
| | | | 


Italia. = |30 sett. 1887 178.5! 
10 » 187, 178.5| 
Banca Nazionale 2Iottob. 18871 176.3 
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Capitale 30 sett. 1867 
L 18,000,000 {9 > 1556 




















| 
Belgio |29 sett. 1837 
; | Gottob. 1887 
Capitale ‘13 > 1967 


L.850,000,000 14» mi 


bj 
8 1/2 0/ 
11 lugi. 1887 





887 


ì 


Svizzera |) sett. 1887 


Capitale [13 °"0° 1387 
L. 117,000,000 |!9 > 1956 


ut 

ai 

co 
2a21 
14 maggio 
wi. 


Spagna ?2isett. 1887 307. | x 905. È 584.0! 354.4 


s | lottob. 1887 315. 087.4) 357.6]. 
Men 18 » to) 200. i 901. 0| 593.5! 393. 5 mafidi 


L. 150,000,000 | 9» 1336 1 94. 38. E il 506.5 

















T] x % 

®* Olanda Sottob.1887, 105,2) 204. 94.1) 100.9) {13.9 
, 15 » 1887 104. ) 93.SÌ 100.4] 411.8! 
Capitale ‘>> _, 1887) 102: ‘4 3, i 113.5) 121.7) 492.3 
aL 33,000,000 (3 » n 166.8| 203. 55. 70.4] 71.4 at 


2172 
20 mag: 1885 | 10 mag. 1885 

















| 


Te «vg de eo 
Sconto utficiale 
sconto del meronto 





I, 


n ® co 
- 


up 
— 40/0 ma 
_|25a —_xrr 





” 
= 





© 
3 


_ 


lc. 1886 |22 febbr. 1883 
de 


0 


5 12 0/0 
” 


nd 


ica LI 

“vu a 00 Ba 
Tas 5 12 5 

10 genn. 1885 28 ott. 1886 21 d 





“a 
3 1/2 0/ 
11 lugi. 1887 


SsT|_1 


n 





% 
2a21 
14 maggio 
o 








885 


4 
A 
mag: 1885 |10 mag. 1 


21,2 


APPENDICE AL BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


















































































































































e i sa Tai I 
| | Riserve di Cassa Portaf. |Anticip.| Circol. | Depos. | SF e 3 
FUSE: 
| | . . DI ° | Da E 
BANCHE | Dara | mcr D cda z z £ z Sl ?[al 
| | : , z z z = | g°|2|% 
| Ar- | Bigl. Ar- | Bigl| 2 | = * (Seli 
Oro < Oro a 
| gento | Stato gento | Stato | © < | - < (#83 3 
{L.(3)| L. L. L. L. L LILILILIOI 
{ | I | I 
Rumenia RI sett. e i a . | » | 25.8 gi 108.2 39.4| | 
s 28 » \ 33. .8 » | » | 25.8) 19.7) 112.8; 32.0 ia 
Capitale |15.ottob.1887 32.8 | 17.4 —2.7 |— 0.4] 25.8 21.9) 133.6| 32,9|73-75a6| > 
L 12,000,000 |16 » 1886 33. 8 15. — 1.0 + 1.6) 25.9 21.3) 109.2) 19.7| 
i | | | | | 
| | | | | | :i | 8 
Austria 7 ott. i 10n.4 364.6/ 2. >» | >» | » | 353. 7 61.3) 930.9 3.3 | È 
i 5 » 8 65.2} 365 0| 4.8 » | >» | » (355.9 61.0' 947.8. 2.7 x. S 
Capitale 22 » 1887 169.3) 365.1] 49+8.9+0.5+ 2.7] 365.1, 50.0 955.5 2,6 -9+2S/3N12 
1. 225,000,000 (23 » 1886 “i ni 5.24 4.7, —22.1— 0.3 30.3 58.2 919.9 4.1 sl 
Ì | | | | % 
Portogallo |312w0st01887 17.5 . n » 26.9] 8.8| 36.5] 20.4 
Capitale |30 sett. 1837 16.2 » | — 1.3 » | 26.3] S.9) 33.6] 22.4] 41,9] »>| » 
L 44,000,000 30 » 1886 8.3 » + 7.9 » | 33.6 5.1| 32.8] 12.1 
Ta | l'e] 
Svezia = i31iuglio 1887 1o.9| 5.4 > | » | : | 4L7 42.5 c1.4) 28.7 £ 
Capitale |3lagostol887 17.7] 5.3} » |4+ 0.8/—0.lf >» | 38.2, 36.8) 57.8] 29.9/36.4|ws| » 
149000,000 181 > 1886 19.7) 5.4 » |-2.0|— 0.1| | 378 SLo| 56.7) 20.6 3 
Ì Del 
ivate | | | | Ru re. Î 
Base prile 31 1ug1i01887 eil 1 » | » | 0 | +» [io se el | 
Capitale 3lagostol837 10.4 17.9» |— 0.1|+0.2 » | » |127.8' 74.8 335.8 37.4] >| » 
n 3 » 1886 10.0] 10.9 » |—0.1+- 7.0 » | » | 120.4| 70.7 337.4 
L 78,230,026 | | | | | pr" | | 
| 
No-vegia | | | | | | | | $ 
Capitale 3lagos.18871 50.0 | » » | » | 29.8 14.7 548) 10.9 24l"g » 
L. 14,013,462 | | | | | | 
| | = 
Danimarca | | | 8 
Capitale |31agos. 1887 657 | » » » | 14.9] 27.9] 90.9] 26.3/63.7 [SG] » 
| bean 
L 64,800,000 | | | a 
Germania |_ | Î | | | | Z| 
lua 7 ottob. 1887 913.5 RS. | » |Gl4.2) 82.81167.3 361.0 sd 
dell'Impero | 7 > 1887, 9187 | » » | >» |601.0) 62.31134.1 363.6 go 39£/019 
Capitale 1/15 >» 1887 92.6 | » | + 131] » |5980 59.11112.3 385.4 °° ng)! 
n 15 » 1886 S247 | »| +1019 | » |565.0 60.71077.0 322.0 È 
000,000 | | | | | | | | S| 
Banche private | | | | | 
Capitale 3lagostol887 100.6 |! » * » 324.0) 29.0) 224.2) 91,8 449 >|” 
L. 185,415,000 | | | | 
tao 3 
Russia | sottob.1887| 811.5] 4.5 | 863.6 » » | 94.2/ 40,.4|2991.4| 718.7 pia 
Capitale 15 » 1887] 841.5] 4.5 | 870.5 » » 86.7] 64.4/4104.4] 628.4|17.4 [T.2| » 
L. 100,000,000 16 » 1886] 681.4] 4.5 [1085.8] 160.2 » 81.1] 54.1|3932.1| 589.6 La 
” ’ 
NOTE 
. (1) Per le Banche che non distinguono l'oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
complessiva fra le due colonne: oro e argento. 
(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il portafoglio 
cy qu appricione diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra complessiva 
e due colonne: sconti e anticipazioni. 
(3) Milioni e centinaie di mille. lire nostre. 
(4) Le non sg sn fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e tra questa e la situa- 
corrispondente annuale. 
o la proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all’ ultima data 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 
SUTLILA VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,000,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren» 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA. assicura anche contro le conseguenze de 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 
così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 


trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 


l’infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca 


giona la morte. L’assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 
ed occupazioni abituali. I 
La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Torn& 


buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre-@endi 


sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, 51. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. 
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BANCO DI NAPOLI 
(Contabilità generale) 
Situazione dal 21 al 31 del mese di Agosto 1887. 
Capitale sociale 0 patrimon. accertato utile alla tripla circolazione L. 48,750,000. 


‘4 ttivo: 


Cassa e Riserva . Wa Pi a la 124,809,990 14 
Portafoglio. Cambiali a scadenza non maggiore di 

8 mesi . . A ss r* 140,489, 472 50 | 
Idem maggiore di 8 mesi . . —_ 
Boni del Tesoro a scadenza non maggiore di a » 140,516,822 89 

mesi . . . . . . . . >» pre « 

maggiore di 3 mesi . °°. >» — _ 

Dolo dl Fendita e cartelle estratte : | . >» VERA 39 
Anticipazioni. dea » 387,246,671 35 
Impieghi diretti. Boni del Tesoro acquistati di- 

rettamente . . . a @ + L. 2,069,400 - -d 
Fondi rt en» da 10, 169, ‘739 18 >, » 25,271,985 71 
Immobili. . del a Di 2,610, 429 60 59 ) 
Altri impieghi diretti. > 10,422876 33 
Titoli Fondi pubblici e titoli } per conto della massa 

di rispetto . . A L. — — 

Fondi pubblici pel fondo” pensioni o cassa di pre- > » 2,851,974 58 
videnza . . È È nea I \ 
Effetti ricevuti all’i bene. <. > |... È 2,851, 974 53 
Crediti dra Sata a 4 St È » 59,915,161 31 
Sofferenze. hea® die Re e, e Len ico » 8,859,179 19 
Depositi . . . . o °. . . . . . . . . . » 114,020,942 75 
Partite varie. . . è i e DA RO » 48001, 767 48 


Torace L. 560, 994 ,495 80 
Spese del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso >» 4,062,535 11 


TOTALE GENERALE L. 565,057,030 41 


Passivo: 

up sica è è dè le i 4 i © © + A 
di Rispetto Se ». + + + +»  16,700,000 — 
Dircolazione giusta il limite fissato dalla legge 
80 aprile 1874 (1). . L. 185,687,077 — | 
dem coperta da altrettanta riserva ® decreti 4 
} 12 agosto 1883, 80 novembre 1884) . . » Brazesrne 50 \ 
Donti correnti ed altri debiti a vista | Sa è » 63,475,429 31 
lonti correnti ed altri debiti a scadenza. . i » 57,256,219 92 
bepositanti oggetti e titoli ne MEA garanzia ‘ed altro. . » 114,020,942 75 
tartite varie . +. N ian ra ua » 27,532,346 16 


ToraLe L. 557,893,503 64 
kendite del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » 7,163,526 77 


» 230,158,565 50 


ToraLe GENERALE L. 565,057,030 41 


er copia conforme: Il Segretario Generale Visto: Il Direttore Generale 
G. MARINO. G. GIUSSO. 


Il Ragioniere Generale R. PUZZIELLO 


(1) Sono da aggiungersi L. 222,250 equivalenti ai biglietti di Banca Romans nelle Casse del Banco 
(2) Carta nominativa L. 37,489,158 64. 
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GRESHAMO 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VIT 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale în Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 





Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 
AM è è + + + a è 1 + 0 e 
Reddito annuo , * è « 18,558,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 177,916,46250 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » —16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |V ia dellaMercedo 
Via Solferino Angolo N. | Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Se ir e | 
N. ll della Sessuale e Via Mercanti dell'Agenzia | N.5 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a peri 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente tri 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sonori 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione, 

Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima riparti 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 °/, all'anno, 





Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di 1 





ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 
A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
68 » » 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 » » 15,56 » 75 » » 17,21 » 





La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’ Italia. 


per schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, Mi 
Venezia, Reggio Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Palermo, 4 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buotl, 
(palazzo Gresham. 

AGENZIA GENERALE, per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via della Mercede, 
(palazzo Gresham). 











